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CAPO I. 

Culto del Nilo. 

A detta dei (ireci il dio Nilo era il Giove dell'Egitto '; 
gli Egiziani tutti , divisi com'erano gli uni dagli altri per 
quei tanti loro culti locali e particolari, avevano comune 
il culto solenne e principalissimo del Nilo \ E così doveva- 
essere, chi consideri quel suo mirabile crescimento che 
rinnova di anno in anno l'indicibile trepidazione o l'indi- 
cibile allegrezza di tutto un popolo S e insieme ponga 
mente a quella superstizione, o filosofia primitiva che 8i 
voglia chiamare, per cui gli uomini attribuivano agli ele- 
menti una vita e volontà propria, una vera anima, una 



' AtheB. V, 203 e. Eadociae Violarium ed. Teabner 1880, p. 305. 
Heliodor. Aethiop. IX, 9. Plot h. et Os, 5. 

' Vedasi il Giove Dragedo di Luciano al g 42. 

" Plin. Nat hisL V, 10; Osburn, The monumentai history of 
Egypt^ I, p. 9 e seg^. Cf. Diod. Sic. 1, 36; Amm. Marceli. 22, 15, 3: 
Ariosto» Furioso 38, 100 e Nicolò della Taccia, Cronaca ed. Orioli, 1862, 
p. 234 (timore nel medio evo che il prete Giovanni dell'India < dal 
cammin dritto levasse il NUo »); P. Ant. Bresciani, Opere, 2 p. 15-42 
(«redenza dei Cofti agricoltori delPalto Egitto che i preti latini ven- 
gano per inchiodare coi loro incantesimi le sponde del Nilo e cosi 
travolgergli il corso). 
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personalità divina '. Io dovrei qui occuparmi dei testi e 
monumenti figurati greco-romani che si riferiscono al sog- 
getto e lo illustrano. Ma essendo alieno dal rifare il già. 
fatto, mi contenterò di citare le sillogi più erudite e più 
recenti che abbiamo in proposito * e parlerò piuttosto 
di alcune sopravvivenze di quel culto nell'Egitto dei Copti 
e degli Arabi, sperando che ciò non sia per sembrare 
fuori di luogo in questo libro, se è vero che si debba 
« far servire la luce dei secoli susseguenti alla oscurità 
dei secoli antecedenti » *. 

Si narra che nell'anno in cui gli Arabi conquistarono 
l'Egitto (644), non essendo il Nilo cresciuto nella con- 
sueta stagione e avendo voluto gli Egiziani secondo un 
uso antico propiziarselo col sacrificio di una vergine, Amru 
vi si opponesse risolutamente; e continuando il Nilo a 
tenere il broncio, scrivesse al Califfo per farlo avvisato 
dell'accidente, e Omar gli rispondesse: Amru, lodo la 
tua condotta e la costanza dimostrata; la legge di Mao- 
metto deve abolire codeste usanze; quando avrai letta 
questa lettera, getta nel fiume il biglietto che racchiude; 
e il biglietto diceva: «Nel nome di Dio clemente e mi- 
sericordioso il Signore spanda la sua benedizione su Mao- 
metto e sulla sua famiglia. Abd Allah Omar, figlio di 
Khettab, principe dei fedeli, al Nilo : Se è per tua propria 



* Cf. Bastian, Die Vorsiellungm von Wasger ecc. nella Zeiù- 
schrift fur Ethnologie, Berlino, 1. 1, 1869, p. 313, 365; Lubbock, Origin 
of GivUùation p. 213-220. 

' JMonM.y Pantheon AegypUorum t. Hip. 139-176, 231-258; 
Ersilia Caetani Lovatelli, Di un antica base marmorea con rappresen- 
tanze del NUo, 1880 (estr. dal Bull, della Comm. arch. com. di Roma). 
Maurj, La Magie dans Vantiq. 4* ed. 1877, p. 175 e Tylor, Civdis, 
Primitive 1876 , I , p. 351 aggiungono i passi importanti di Simo- 
catta llistor, VII, 16 e di Fozio Biblioth, Cod. 242 p. 342. 

' Muratori, Anticfu Estensi I, 1. 



virtù che scorresti fino ai nostri giorni in Egitto^ sospendi 
il tuo Gorsio; ma se è, invece; per la volontà dì Dio onni- 
potente che tu lo ìrr^hi colle tue acque, lo scongiuriamo 
che V impella dì diffonderle ancora ». fi gettato il. hit 
glietto nel fiume, immantinente le acque salirono dì parec-^ 
chi cubiti '. La molto dubbia autenticità o veracità del 
racconto non toglie oh^esso dimostri quanto fosse viva nel 
paese, anche dopo la vittoria del cristianesimo, andie dopo 
la .conquista degli Arabi, T idea pagana della divinità per- 
sonale del fiume. 

Né questo è il solo o Tultimo indizio. L^antica f<»> 
mola DEvs sANCTvs NU.VS, P autìca fede che ci fosse un 
Nume in queir acqua pronto a pigliare possesso delle 
offerte, Fantica cerimonia in cui Pontefici e Be getlavangli 
monete e presenti d^oro quando cresceva, gli antichi pre- 
giudizi sulla sua virtù medicatrice od esportatrice drà 
mali % tutto ciò par che sopravviva nell'Egitto dei Copti 
e d^li Arabi. Anche qui il Nilo è religiosamente chia- 
mato SANTO, BENEDETTO, SACRO. QuaudO è UCl SUO pìCUO 

crescimento, il Patriarca dei Copti si reca, con molto 
seguito , alla sponda del Cairo vecchio ed. ivi presentata 
tre volte ( come si presenta il san sacramento ) e mesda 
all^ incanto una croce d^ argento, la getta nel fiume: e i 
Turchi assistono alla cerimonia. Quando entra nei loto 
canali, tutti gli gettano del grano, delle frutta, dello zuc- 
chero, dei bocconi di pane, delle monete. Tutti sono attenti 
per immeiigere nel!' ac(|ua novella i loro figli ammalati di 
malattie incurabili, ò per lavarvisi gli occhi ed altre partì 

* Ci. Maillet, D^er. de VÈg, 1735, p. 69; Sbaw, Vo^^ages 1743, 
II, p. 149; Sayarj^. L^ttns sur i'Ég. 1186, I, p. 86; Descriptioia de 
l'Égypte, État. Med. jt, III, p. 559. 

• Eckel, Vòcir. Num. VeL IV, 37; Herod^t. 2,90 (cf. Tylor, op. 
cit. 1, 129); S^nec. NaUQua^f. IV, 2, 2; Àthen. 2, 45; AchiU. Tst 
4, 18; Herodot 2, 39. • . 



Sei carpo affette dà rqàalciie inftlore, i> per gettarvi le 
camicie degli infermi pregando che porti seco ^uélmali \ 
I Quando leggiamo nella^ Cosibograifia ài Ben AySd che 
il 13'* ed il 14° cubito del crescimento (il quale per èssere 
giusto doveva salire a sedici), chiamavansi MiMr e Nakir 
dal nome degli Aiigeli della morte *, ci pai* quasi di veder 
restituita a quei eubiti la loro antiòa personalità divina, 
cioè ripensiamo a quei sedici Geni; figli divini del fiume 
e nunzi divini del suo cresciménto, che ' circondavano, chi 
più giù chi più su , la figura del dio Nilo nei santuari 
greco^-romani \ E quando leggiamo in Makrizi chea Cri- 
stiani d'Egitto solevano immergere nel Nilo crescente cèrta 
custodia con dentrovi un dito (perchè precisamente un 
dito?) di martire \ siamo tratti a chiederci se - questa non 
sia per avventura un'antitesi, una sostituzione cristiana 
suggerita dall' omonimia coi diti del crescimento, anch'essi 
aspettati con ansietà, anch'essi gridati per le strade, an- 
ch' essi così potenti che iin dito può decidere della misura 
perfetta dell'abbondanza \ e ci sentiamo còme autorizzati 
a dedurre dal fatto cristiano, che nori solo i cnhìti , mn 
anche i diti del «rescimento àves^ro la loro parte di divi- 
nità neir antico panteismo. 

Ma veniamo a due cose notevoli nella festa insigne 
che si celebra al Gaito , al tempo dell' abbondanza delle 



\ Yoìney^ Voy. en Ég. 5* ed. 1822, I, p. 15; Deacription de 
rÉgypte, i. di, p. 560; Maiìlet, qp. cii. p. 70, 73; De Monconys, 
Vtìi^ages 1677 , I, p. 283; Bremond, Viaggi neW Ég, 1679, p. 88. 

* Notices et Extraits des Manuscripts, t VJII, p. 41. 

' Plin. Nat, hisL 36, 7; Lucian. fìhèt, P^àéc.e; Philostr. Imag, 
f, 5; Vidtìonti Mus. Piedem, I p. 288 pi. XXXVII. 

* Notices et Extraits des Mss. 1 IV p. Vlì-Xr; 

' Bremond, p. 87; Mamet, p. 68; Shaw; 2, p. 148; Thévenot, 
Voy. au Uvant 1727, II, p. 7^7; BnWchi, Viagj^ in Egitto ecc. Bà^- 
sano, 1841, V, p. 237, 246. 



— 7 — 

a^rqiie e del cosidelto taglio del Nilo: festa descritta e 
decantata da tanti autori orientali ed occidentali ' e che 
per le sue baldorie e sfrenatezze ricorda i Nilóa dell'an- 
tichità \ Aranti Talloggio del Bascià (il quale dimora du- 
rante i tre giorni d'allegrezza nell'Isola del Nilometro 
dirimpetto alla sponda del Vecchio Cairo), si fanno due 
figure colossali piene di luminari sopra macchine di legno 
sostenute da battelli, e queste due statue di fuoco, che 
dominano tutta la luminàra e la svariata scena tra l'una 
e l'altra sponda del fiume, ra|)presentano un uomo ed una 
donna e chiamansi lo Spòso e la Sposa '. Oltracciò, presso 
l'argine del Canale del Cairo che sta per aprirsi e ricevere 
le acque del Nilo, si suole formare una colonna di fango 
la cui sommità rafiigura una testa inghirlandata di fiori : 
chiamasi la Sposa e l'impeto dell'acqua, che irrompe nel 
canale, la smantella e la fa precipitare nel fiume \ Nel 
tempo medesimo che si taglia il canale del Cairo, si ta- 
gKano anche gli altri che sono nel Nilo \ portandosi l'acqua 
per tutto l'Egitto, e pare che dappertutto si innalzino di 
quelle figure di terra bellamente ornate che il popolo 
chiama Spose *. 

Si dice che le due statue avanti l'alloggio del Bascià 
simboleggino l'antico sacrificio di un uomo e di una donna 

* Pellegrino Brocardi, Reiasione dd Cairo in Morelli, Operette 
Venezia, 1820, Il p. 69-72; Brocchi, op.eitlL, p. 407^14; AmalÌA 
Nizzoli, Mem. ndV Eg. Milanp, 1841, p. 305-812; Makrizi in N^Upen 
et Extraiis des Msi. VI^344 e segg.; e gli autori già citati, special- 
mente Bremond p. 8 e segg. 

* Diod. Sic. I, 36; Heliodor. Aeihiop. IX, 9; Eudociae ed. cit.p. 305. 

* Bremond 91, 92; Monconys I, 284; Thévenot II, 744. 

* Savary I, 86, 87; Descr. àeVÈg, État mod, 3, 559: Brocchi. 
2, 411; Nizzoli, 306, 307; Lane Mod. Eg. % 262. 

' Bi^oed, p. 92. 

* Notices et ExtraiU des Mss. t. I p. 272-274 (Le livre des 
ékriUs erranies). 
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al Nilo. Si dice del pari ehe quella figura di terra pr-Qsao 
Targine simboleggi una vergine che auticamente, ossia pri- 
ma d^Amru, gli Egiziani precipitavano nel fiume. 1 descrit- 
tori della solennità cairiua ed anche gli etnologi, tratti 
da altri esempì di sostituzione concimile, inclinano ad am- 
mettere questa dell' Egitto. Ma gli etnologi dovendo rac- 
cogliere, per le loro sintesi, un numero sterminato di dati, 
non hanno tempo di appurare V autenticità di questo e 
di quello. Qui per esempio è da osservare che mille e 
più anni prima della conquista araba, JBrodoto (2,45) tro- 
vava e notava negli Egiziani un popolo a))borrente per- 
fino dallo immolar le bestie, e difendevali espressamente 
dair accusa di far sacrificio di uomini ; è da osservare che 
ovunque vi fu attrito , successione o trionfo di religioni 
diverse, i seguaci di queste religioni furono assai fecondi 
inventori e spacciatori operosi di favole e calunnie gli uni 
a danno degli altri, adoperando generalmente come telajp, 
nel tessere le loro leggende , questo o queir oggetto ( .^n 
monumento, una statua, un uso, un rito) che ebbero real- 
mente sotto gli occhi \ Considerata, dunque da vicino, i^ 
tradizione araba del sacrificio della vergine abolito. dalla 
legge maomettana, diventa spiegazio^e inmiaginaria e ca- 
lunniosa del fatto reale di quelle figure di terra e nieate di 
più. La quale spiegazione immaginaria ha potuto, del resto, 
collegarsi col fatto reale, anche prima degli Arabi: giac- 
ché nel libro su i fiumi falsamente attribuito a Plutarco, si 
parla di certo re d'Egitto che in tempo di scarsità d'acque 
dovette per ordine divino sacrificare^ al Nilo la propria 
figlia *. 

* Esempio tra molti la vergine chiamata Macedonia che Ales- 
sandro avrebbe immolata fondando Alessandria (Malal. Ghronogr, Vili, 
p. 244). Cf. Francke, Inscr, Richler, p. 469 e C, 0. MuUer, ArUiq, 
Antioch. 1839, p. 27, 70. 

' Pseado-Platarchos, ed Didot. p. 91. 
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Io per me considerando quanto fosse popolare e radi,- 
cato in Egitto il mito del matrimonio del Nilo od Osiride 
colla Terra d'Egitto od Iside \ e con quanto rigore di 
logica si sviluppasse e ripetesse, nell' altro mito di Osiride 
e di Nefti, collo svilupparsi ed estendersi dell'irrigazione 
del Nilo *, e quanto infine fosse famigliare agli Egiziani la 
personalità divina, maschile e femminile, di quei due ele- 
menti, talmentechè nel secolo sesto ci fu ancora chi vide 
coi propri occhi uscire dalle acque del fiume il mezzo busto 
del Dio e, tosto dopo, di una Dea *, inclino a credere che 
lo sposo e la sposa simboleggino ab immemorabili il ma- 
trimonio del Nilo e della Terra d'Egitto; e quelle spose 
presso gli argini delle fosse, altrettante nozze del Nilo 
quante erano le derivazioni del fiume. Trovasi nell'Egitto 
arabo qualche altra reliquia del mito antico: così la ru- 
giada miracolosa che cade dal cielo, ed a cui si deve il 
primo accrescimento del Nilo \ ricorda Tanticar supersti- 
zione che attribuiva il crescimento del Nilo alla caduta 
delle lagrime d'Iside "; così gli 4rabi chiamano spose del 
Nilo quelle piante di Loto già sacre agli antichi , che 
fioriscono durante l'abbondanza delle acque ^ ; ma nessuna 
è più chiara e piìi istruttiva della cerimonia descrittaci 
dallo sceikh Scemseddin Mohammed ben Abilsorur. Altra 
volta, die' egli, e fino all' ottavo secolo dell' egira, davasi 
nel primo giorno di Thoth, sul sito di Birket-Arrotli ( nome 
femminile di uno stagno che per un canale riceveva l'acqua 
del Nilo) una farsa ridicola. Essa rappresentava il matri- 

* Plut. Is. et Os, e. 32, 88; Heliodor. Aethiop, IX, 9; Lydus ed. 
Bekker p. 70. 

* Pht. fs, et Os, e. 38. 

" Theophyl. Simocattae tìistor. VII, 16. 

* Brocchi t. IV, p. 61. 
' Pausan. X, 32. 

• Delile, Flore d'Ég. in Description de TÉg. OUt. Nat t 2. p. 805. 
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ihonio del Canale "Naseri con questa Birket. Si stendeva 
Tatto matrimoniale davanti ad un finto magistrato o Cadì 
presenti due testimoni. Costoro si fermavano sul luogo 
tutta la notte , poi , la mattina seguente , mostravano al 
pubblico delle pezze tinte di sangue e cosi i segni della 
verginità della sposa * ! Farsa ridicola agli occhi del buon 
Sceikh e di chiunque la consideri da ffola, ma tutt' altro 
che spregevole per l'etnologo. Fors' anche il filologo che 
è incerto sul significato d^l verso d'Euripide (flelena.l) 

» • j ; » • 1 1 , 

NeiXcu (lèv acjg xaXhnócpOtvoi pooci 

e Tarcheologo cl^e non sa ben« chi fossero le divine don- 
zelle che trova, nei monumenti figurati in atto di bere od 
attingere l'acqua del Nilo, non saranno scontenti di ritro- 
yarne le .spose nelle fosse e lagune dell'Egitto dei Copti 
e degli Arabi. 

\ Notiees et Extraitx dei Mss, J, p. 275. 
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CAPO II. 

Rappresentanze di cose nilotiche 
Musaico di Palestrina. 

Questo celebre musaico scoperto circa tre secoli ór 
sono presso la piazza attuale di Palestrina, nel nicchiotìe 
curvilineo situato al fondo di un edificio che sembra essere 
stato anticamente una basilica, trovasi oggidì collocato ed 
esposto al pubblico nel palazzo baronale di quella città. 

La rappresentanza, nella parte superiore, è tutta cacbe, 
negri armati di frecce, animali dell'Etiopia; ed anche nella 
inferiore, a mano manca, spicca una caccia all'ippopotainò'. 
Dalla parte media in giù, è una sequela di fabbriche, di 
capanne, di pergolati, di barche e di navi che si aggiralo 
sulle acque del Nilo. Una fabbrica imponente ed ampia, 
di puro stile egiziano (che ì due colossi a destra ed a 
sinistra e l' aquila in sulla porta dimostrano essere un 
tempio), è come il corpo centrale di quel gruppo di edi- 
fizì, i quali misti di obelischi e di torri secóndo la ma- 
niera egiziana e di edicole proprie della greca' architettui^; 
sembrano quasi accessori di quell'immensa fabbricar cap^ 
presentata in lontananza. Qua e là tra le colonne, pendooio 
ghirlande, segno consueto di festa o di allegrezza. Pieno 
di delizie è quel pergolato alla riva d'^in aòquà, éntro il 
quale si beve, si canta e' si suona. Tutto poi è movimene 
e viv.acità. C'è chi gesteggia e grida ;, chi s' avventa con 
forza contro l' ippopotamo; ehi alza .il bastone ^pereaatì^ 
gare uà bue; chi fiitella seduto col compagno; chi spinge 
là sua barchetta o Fasìnello; chi distènde le vele'àl^éì^tò. 
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Sono interessanti i vestiari ed i berretti puntuti. Notevoli 
i riti accanto all'ara di Anubi, i vasi posti sulle torri o 
dinanzi alle porte, il supposto nilometro vicino al preteso 
tempio d'Iside e la pompa religiosa dei sacerdoti i quali 
van portando un candelabri posato sopra una tavola *. Final- 
mente sotto il padiglione in riva al Nilo, havvi una scena 
seguita colla massima curiosità dalla gente del luogo. Sono 
in moto varii guerrieri, ohQ fanno seguito ad un perso- 
naggio laureato ; il quale tiene un rhyton o corno da bere ; 
mentre gli sta di fianco in atteggiamento, reverente una 
donna, con preteso simpulo * in una mano e un ramo di 
palma ^ nell' altra. Sembrano in procinto d' imbarcarsi , 
poiché sono tutti voltati al fiume, e vedesi un cane 
che è già. corso^ innanzi e si volge a guardarli, aspet- 
tando. — Questo è., il soggetto che per essere tornato 
in luce troppo presto, e rimasto, per molto tempo, quasi 
unico nel suo genere, non parve spiegabile se non con 
qualche insigne fatto mitologico o storico, quindi ci per- 
venne attraverso tre secoli circondato e .soffocato da pre- 
giudizi tradizionali e ambiziosi tentativi e cavilli infiniti. 
Molti hanno scritto sul musaico di Palestrina '\ È sin- 
gelare che nessuno (se la memoria fton mi tradisce) de'suoi 

_. ' Cf. Antich. di ErcoL, Pitt. I, 263; Caylus RoeueU t. V pi. 12. 

'Il Winckelmann (ifon. ined. P. II, (j. 38i § 7; Si...(klle MI 
ed. Fea, II 311) asserisce di aver veduto un simpulo^ e un simpulo 
è Erfcato riprodotto in vari disegni. Ma è certo che al presente si yede 
una specie di nastro od una catenella, che fórse serviva a tener appeso 
il rhyton. . 

' Nella pompa di Tolemeo Filadelfo (Athen. ,^, 198b.) vedeva^i 

una fMyy) irspixaWKTToiTy} xarà rò ^syiBog . .'. (péf>oua-a. . . rj? 8' sripa 
't«v X^^P^^) P*a^5ov (potvixog. 

'■'-'■ ^ Sono a mia notizia i seguenti: Prospero Alpino {MediciTUtlium 
ijbservationumlìhn Vili, 1621); Snares {Pra&n. Antiq. 1655,11,18); 
.Kircher {LaL Vei. 1671, p. 101); Furietti (/>e ?nf«iuw, p. 43); Du Boa 
[Hjif^e9f']CnL. juUa poesia I, p, 347);- ^ilolini {De ,ì\ì\i£ornUf 167^ 
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moderni illustratori abbia posto mente alla congettura, così 
giudiziosa e così fina, di Ennio Quirino Visconti {Opere 
varie , I, 168), che yi ravvisò una imitazione dei tappeti 
alessandrini. A convalidarla si potrebbe addurre , a mio 
avviso , la grande analogia iconografica che presentano i 
tappeti dell'Egitto arabo. Vedasi infatti l'opera del Quatre- 
mère, Mémoires géojraphiques et historiques sur VÉgypte 
(Parigi, 1811), dove il dottissimo autore parla delle fab- 
briche di Behnesa (I, 255), di Tennis (I, 309), di Tou- 
neh (I, 335), di Sciata (I, 338), ed in ispecie dove de- 
scrive i preziosi tappeti del califfo Mostanser (II, 376), 

p. 310); Montfaucon {Supplém. à l'antiq. expl. 1724, IV, p. 148); Emm. 
Martini (Epistolae, 1738, 1 p. 76); Gori {Inscr. gr. rom. Etr„ 1743, lU, 
p. XLVIII); Cecconi {SL di Palestr., 1756, p. 44); Schaw (Reisebeschrei- 
bung, p. 365); Caupraartin de Chaupy {Découv, de la maison de camp. 
d^Horace, II, p. 299); Petrini (Mem. Prenestine, 1795, p. 38); Barthé- 
lemy (ExpUc. de la m^s, de PcUestrine, 1760, Acad. des Inscr, XXX, 
503; Oeuvres div. I, p. XXXIX, CXIX; Voyage en Italie p. 154); Volk- 
mann {Naclirichten von Italien, 1777, II, p. 909); D'Ansse de Villoison 
(Anecd, Gr, 1781, II, p. 160, 164); Description des pierres gravées dn 
Cabinet d'Orléans (1780-84, II, 108); Hàffelin (Observ. sur la mosaìquc 
des anc, 1783, in Gomm. Acad, Theod, Palai, V, 3, p. 89); V^inckel- 
mann (Gesch. der Kunst^ 2» ed. p. 767; Anmerk, zur Gesch der Kunst, 
p. 103-104 in Werke VI, 1, 194; 2, 273; Storia deUe Arti trad. Fea 
II, 811; Mon. ined,?. Il, e. 33, § 7) Effemeridi Romane (1772, p. 42); 
G. B. Brocchi {Scult, degli ani. Egiziani^ 1792, p. 157-166); Panlìnns 
a 8. Bartholomaeo {Mumiogr. mus. Obiciani, Padova, 1799); Gurlitt 
{Archàol, Schriften 1831, p. 170, 178); Hirt (Des di/fér, espèces de mos, 
chez les anc, in Meni, dell' Acc, di Berlino, 1801, p. 168 e segg.); La- 
borde {Mosaique d'Italica, 1802, p. 90); Spreti [Arte di comporre i mu- 
saici 1804, p. 32); E. Q. Visconti {Museo P. CL VII, 62, cf. Rossi, Fto- 
riltgio Visconteo) Heyne {Akad. Vorles, ùber die Archàol, der Kunst 
p. 554); Nibby (Viaggio Antiq., 1819, I, 294); Seroni d'Agincoart* 
(Hist. de VArt, 1823, III, p. 12); Marie Oraham (Séjour dans les mahiP 
tagnes près de Rome, 1822, p. 126); Christian Mtlller [Roms Campa" . 
gna, 1824, I, 391); Uhden (in Mem. deltAcc. di Berlino^ 1826, j. WP 
e segg.); Frane. Algarotti (Lettere fUolog., 1826, 'p. 193)^ CarlòUtfi^ 
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alpuni dei quali ricordano quelli che decoravano la sala 
di Xplemeo Piladelfo (Athen. 5, 1$|6 f.) e le Aleosafi'^ 
drina BKhivkTk tapetia ricercate dai romani, al tempq.di 
Polito (1, 2, 14), altri la maniera e quasi la rappresene 
tanza del musaico di Palestrina. £ si noti la continuila 
di quest^ artistica industria in Egitto, giacché ;tproviamo i 
tappeti alessandrini ^ in grande pregio nella Boma cxistian^^ 
e pontificia fino al secolo nono » „ 
.In archeologia il musaico di Pales trina non è piìi quel 
che era nella sua prima gioventù. Scavi e scoperte lo hanno 
fatto patriarca d^una gran famìglia, anzi tribù numerosis* 

(L'Egitto conquistato ecc. Eoma, 1828, e nella Miscellama fUol, crii. 
1836, II, p. 269); Luigi Cecconi (Del pavim. in mus, rinv, nel tempio 
della Fortuna prenesUna^ /Romà^ 1827; Aggiunta^ Eoina, 1828; Nuove 
osserv, m Giorn. Arcad.^ t. 87, 1841) ; Hirt (Gesch. der bildenden 
Kiinsle^ 1833, p.3L0J; D^Olemne (Costume des Gladialeurs^ S^ Petersb. 
1885, p. 12, 53, 54); Franz (in Corp, Inscr. Graec. n. 1631b.); Secchi 
(in BuU' ddVInst, Arch-^ 1845, p. 14); Kuies (Hist. Praenestis Oppidi, 
1846, p. 31-33); Bottiger (kleine Schriften, 1838, II, p. 218; III, p. 229, 
245, 279); K. 0. MdUer (Handb. der Archàol. der Kunsl, 1848, p. 460, 
n. 4 e pag. 764 n. 3); De Santarem (Cosmographie pendant le moyen- 
àge^ 1849, I, p. 388); Canina (Architettura Bom, IX, 224); Levezow 
(neWAmalthea del Bottiger, II, p. 377); Pieralisi {Osserv. sul mus. di 
Pakitrinay Roma 1858; Lettera sopra una cista 1867); Q. B. Brocchi 
(Viaggi in Egitto, Bassano, 1843^ t. Y, p. 677, 681); Lud. Stephani 
(in Comple-rendu de la Comm. imp. d'ArchéoL, S' Petersb. 1868, p. 50); 
Corpus Inscr. Graec. (n. 2024); Garracci (nel giornale La Perseverane 
Milano, 16 ottobre 1869); Engelmann (in BuU, dell' InsL Arch. 1872, 
p. 97 e Das mosaik von Palestrina ndVArchàoL Zeitung, nuova serie 
voi. VII, 1874); Correspondance inéd. du €*• de Cajrlus avec le P. Pa- 
ciandi (pubblicata dal Nisard, Parigi, 1877, 1 p. 13); G. Maspero (in 
un a^rticolo recente che nel pelago dei periodici non so più ritroyare 
ma dove mi ricordo ch'egli sostiene essere il masaico di Palestrina 
una imitazione dei bassirilievi delle tombe egizie). 

. * Bull, di arch, crist. 1871, p. 57^ in cui U De Bossi è tratto ad 
una congettura consimile onde spiegare le decorazioni marmoree della 
ba»^^^ di Giunio Basso.; , , 
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sima di monumenti, i quali, sono venuti a mano a mano 
palesando viemmeglio Tinfluenza che l'Egitto ed Alessan- 
dria esercitarono sul gusto artistico e sulle arti figurative 
neirimpero romano. Ed è in mezzo a questa famiglia o 
tribù che bisogna considerarlo al giorno d'oggi. Dissi neV 
l'impero, quantunque vi siano state, certamente, e merci 
e mode e relazioni ed influenze greco-egizie in Italia princ^ 
della battaglia d'Azio '.Ma la riduzione dell'Egitto in 
provincia romana segna naturalmente il momento decisivo 
nella propagazione di quella civiltà e coltura. 

È noto che gli scrittori aurei la.tini trassero piii d'una 
gemma dalla letteratura d'Alessandria ; che i teatri di Boma 
rappresentarono volentieri i costumi e i tratti caratteristici 
del popolo alessandrino ; che furono allora di moda le tazze 
e perle cleopatrane, gli anelli egizi e l'aurea corazza dei. 
Tolemei; che di là vennero astronomi, indovini, geometri, 
medici, retori, storiografi, musici, pantomimi, servi di 
lusso e fioraie insieme col grano famoso e coi prodotti che 
venti città del Nilo versavano giornalmente in Alessandria, 
poi questa in Sicilia, Napoli, Pompei, Pozzuoli e Roma *, 

Tutti questi inquilini ed i molti mercanti * trapianta- 
rono le proprie osservanze di religione; le quali favorite 
dalle attitudini ed aspirazioni del secolo si propagarono 
talmente, che non havvi luogo dello stesso Occidente ove 
non siano penetrate. Insieme coi concetti religiosi se ne 
diffuse la grafica espressione e fu forza che gli artisti 

• 

' Cf. Plaut I, 2, 14; Val. Max. 5, 1; Athen. 4, i84b; Cic. prò 
C, R. Posi, 12; Appian. Bell, civ, 2, 154; Momxnsen, Hist rom. (trad. 
Alexandre) t. Vili, p. 147, 188. 

' Plot. Ant. 33, 75; Plin. Epùt. 10, 5, 6; Suet. Ner. 20; Oclav, 
98; Corp. Inscr. Graec. 3, 5898; Jul. CapitoL Ver. S; Maximin iun. 3, 29; 
Oros. 6, 15; Treb. Poli. Tyr. trig. 30, 32; Petron. Salyr, 31, 34, 35; Boet- 
tiger. Sabine^. 160; Helbig, Campanische Wandììfialerei/p. 113,,343ec9.,, 

" Notisi Vitruvio I, Ì7; Giovenale XII, 27, 
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provenissero dall'Egitto, od imparassero la teologia, 
i simboli, i sincretismi, le cerimonie, i mistici oggetti, 
i panni, gli atteggiamenti, i gesti propri di quei culti, 
còme gli ornamenti architettonici, adatti ai nuovi tempi *• 
Oltre a ciò i nionumenti dell'Egitto, così immensi di 
concetto e di mole, piacquero ai padroni del mondo. 
Gli obelischi viaggiarono ; si imitarono le sale egizie *; si 
fecero nelle ville, Memfi^ Laberinti^ Piramidi , Canopi * ; 
si moltiplicarono i Fari * ; si pretende perfino che il Foro 
Traiano, fosse modellato sul Eamesseion e sul tempio d'Am- 
mòiie a Kamac ' ! Piacque eziandio l'aspetto della natura 
e degli uomini di quel paese ; la pittura di genere e carat- 
teristica rappresentante soggetti nilotici. Gli edifizì pub- 
blici e privati, i tempi, i lararii, le pareti e i pavimenti 
delle sale, i portici, le terme, le fontane, i getti d'acqua, 
i muri delle botteghe, i mobili, il vasellame egitizzàrono 
sempre più. Tutti conoscono le pitture murali di Erco- 

' Vedasi per esempio Pansan. 8, 24 (marmo prescelto per le statue 
del Nilo). Paciaudi Lettre VII (1759) au C^e de Gaylus {Paxìgi 1801): - 
< Ne croyez pas qu'à Rome on manque d'antiquités égyptiennes. On 
tronva, il y a quelqnes années, une chambre rampile de ces bagatel- 
les; c'était une boutique pour ceux qui adoraient ces diyinités, et 
cherchaient ces amulettes, depuisque le eulte des dieuz égyptiens fut 
admis à Home ». 

' Vitrnvio VI, 5; come ai giorni di Piladelfo (Athen. 5, 196b, 
205 e, e) e nei nostri ancora: ci. Egyptian fìalleàì Londra e Sala da 
pranzo di Napoleone all'Isola d'Elba (Gregoroviu», Ricordi dlicUia 
1872, I, 23). 

' • Carlo Promis, Atti dell'Accada di Torino Vili, p. 101; Priedlaen- 
der, Mmurs Romaines II, p. 426, 441; Helbig, Camp.Wandm. p. 107; 
Spartian. tìadrian, 26. 

• Suetod. Claud. 20. 

' Archàolog. Zeiiung 1856, n. 92, p. 218. — Carlo Promis, Vocaboli 
latini di architettura Torino , 1875 (opera postuma) p. 158 opina che 
da Alessandria, e non da Alessandro Severo^ provenisse, in architet- 
tura, YOptis Alexandrinum, 
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UsLO e Psmpéf con paesaggi del Nilo, tempiéf^ , tonri , 
oapannè, pigliai, pergolati, ponti propr! di quelpaese ; e 
flgture ' di pigmei, dì peecaitorì, di barcaiuoli , d^ asinai, di 
peraonaggl dai cappelli puntati; e cacce del coccodilllo e 
ibi ed ippopotemi. Simili pitture si sono rinvenute nelle 
Terme di Costantino e snUe pareti di una sala scoperta 
a Yillars, in Francia, nel dipartimento della Nièvre, tanto 
sì propagò quella moda *. Molti vasi e bassirilievi dì terra 
cotta adomanfi 1 tempi, i sepolcri ed altre Abbriche '; 
molti bronzi, avori e gemme * ritrassero quei medesìniì 
argomenti e le feste e baldorie del Nilo. Una cazzamela 
d'argento trovata a Perm , nella Bussìa , ed oggi conser- 
vata nell'Eremitaggio Imperiale , ci dà Tìmmagine di un 
Nilometro \ Né il corso di questo fiume, co' suoi animali 
e le sue cacce , fu meno caro ai musaicisli : esempio un 
quadro antico della villa Albani ', lo zoccolo di un fonte 
pompeiano ', la soglia d'una celebre stanza della casa del 
Fauno ^ un musaico dell'antica città di Pirgi, il pavi- 
mento d'una sala scoperta nel 1833 presso alla porta Bo- 
mana di s. Paolo, e due altri musaici rinvenuti l'uno nella 



' BuU. deUlnstituto Archeologico 1841, p. lOl; 1842, p. 113. 

' Caylus, Ree. IV, p. 58; De Witte, Cab, Durand, n. 1766; De- 
script, of anc. Terracot. in the Brit. Mus., 1810, p. 21, n. 36; Cam- 
pana, Opere in plastica, 1851, tav. 114-115; Bull. arch. napol. I, 4, 
p. 55; 6, p. 87; Archàol. Zeit., 1849, n. 4, 5, p. 60; Arch. Anzeig. zur 
Archaol. Zeit. ottobre 1849, n. 10, p. 100, n. 59, 60 ecc. 

' Baonarroti, Medaglioni p. XXVI e 328. Museo Corion, tav. 60; 
Cajlas Ree. I, p. 14; Arch&ol. Anzeig. die 1853, n. 60, p. 104. 

* Ludolph Stephani, Gompte-rendu de la Comm, imp. Arehéol. pour 
Uà. 1867 p. 48. 

* VTinckelmann, Mon. ined. Indice de* rami, p. 13; Indicazione per 
la Villa Albani, Boma, 1803, p. 21. 

' Annali civUl del R. delle dae SicUie, I, fase. V p. 57 (1833). 
-- ' Annali cit fase. VI, p. Ili; Museo Borbon. Vili, p. 47; Over- 
beck, Pompeii p. 428; BuU. deU'Inst Archeol. 1832, p. 10, 49. 

2 
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Tigna Maccarani suU^Aveiituio e Taltro rec^ite^e^te, «ov'è 
fl primo ulivo .salendo la collina Inn^ la cinta Senriana 
rlncpniiro s. 3aba» '. Così gli anni e gli acavi ci hanno 
rlTelato lo sriluppo artistico, la moda, l^età appromma- 
tira a cui appartiene il musaico di Palesbriiia, Vero com- 
l»endio di tutti quei soggetti nilotici. > 



* BQU.,^t. 1866, p. 231 i 1833, p. 81) 183é, p.l3$ 1858, p.51; 
1870 p. 80. 
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CAPO m. 

Il Nilo sotto Taspetto pratico e positivo. 

Qui cònYÌfine aver presenti alcune note di Napoleone L 
« PÉgypte n^^t proprement que la vallèe du Nil depuis 

< Àssonan jnsqii'à la mer. Le sol de cette vallèe était pri- 
« mitivement le méme que colui qui Tenvironne ; mais 
« rinondation du Nil et le limon qu'il donne ont rendu 

< la vallèe qu^il parcourt une ded portions de la terre la 
€ plus fertfle et la plus habitable. Il n*y a d^habitable et 

< de cultivè que le pays oii rinondation arrivo et oh elle 
€ depose ce lìmon^ Le Nil est plus ou moins grffiid, selon 
« qu'il a plus ou moins più en Abyssinie ; mais rinondation 
« dèpend encore des canaux d'arrosement. Si Ton fermait 
« les deux branches de Rosette et de DamiettOv de ma- 
€ nière qu'il coulàt le moins d'eau possible dans la mer, 
^rinondation serait plus grande et plus étenduCf et le 
« pays habitable plus considèrable. Si les canaux ètaient 
« bien nettoyès, bien étudiés, plus nombreux, on pourrait 
« parvenir à cohserver Peau la plus grande partie de Tannée 
« dans les terres, et par là. augmenter d'autant la vallèe 
« et le pays cultivable. CTest ainsi que les oasis de la 
« Scharkyèh et une partie du dèsert depuis.Pèluse ètaient 
«arrosès. Tout le Bahyrèh, le Maryout et les provinces 
€ d'AIexandrie ètaient cultivès et hàbitès. Avec un système 

< bien entendu, ce qui peut èHte le fruit d'un b<m gouver- 
« nement, TÉgypte peut acquèrir d'accroissement huit à 
« neuf cents lieues carrèes. Le gouvemement a plus d'in- 
« fluence sur la prospèritè publique que partout ailleurs; 
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« car l'anarcliie et la tyrannie n'influent pas sur la mar- 
« che dea saisons et sur la plule. La terre peut 6tre ^ga- 
« lement fertile en Égypte. Coe digue qui n'est paa cou- 

< pée, un canal qui n'eat pas nettoyé rendeat deserte toute 
« une province; car les seoailles et toutes les productioos 
« de la terre se règlent en Égypte sur l'epoque et la qnan- 
« tìté ile naondati^MB. Le gmiveniaBeDt «le l'Égj^te étant 

< tombe dans des mains plus insouciantes depuis une cìn- 
4 qiBitfaiae d'années, le paya dépérissait, toufes lea nuées, 

< Aans beaiKoup d'endroits. Le désert a gagné sur la vallèe, 
« et il est Fenu former de» monticnles de sable sur le bord 
« méine du Nil ; eacore vingt ans, da mème goKTerne- 
4 ment que eelui d'ibrahim et de Mounid-Bey, et VÉgj- 
> pto perdaH le tiera de ses terrea cuItÌTables. H serait 

< pent-Stre fiicile de prouver que cinquante ans d'un goo- 

< reinement pareil à celnì de la France, de l'Angleterre, 
« de l'Ailemagne et de l'Italie, pourrait trìpler l'étendue 
« cnltiTable ei la population. » Poi soggiungeva : « Le 
« canal qui de Samanyeh porte lee eaui du Nil à Ale- 
« landrie, doit Hre creuaé et recdn tei qu'on puisse naTÌ- 
4 guer toute l'année. Les vestiges du canal de Suèi sont 
« porfaitement eonaervés; • augarando « qu'un jour lee 

< bstdaux pussent transporter lea marchandises de Suez à 

< Aiesandrie '. > Cosi Napoleone accennava al doppio coni* 
pito principalissimo dì un governo energico e sagace in 
£gitto. 

Ora i Greci ed i Romani che furono i più sagaci ed 
energici nomini vissuti sotto la cappa del sole, al doppio 
compito non fallirono certamente. I vestigi notati poc'anzi 
lo dimostrano. E la storia del paese, frammentata com'è, pure 
ci fa conoscere le opere e le cure di Tolemeo Filadelfo, 

' Hotel sur l' Égypte Scritti par l'empereur Hapoléon nel Voi/age 
ite M. Il Maréekal due de Raguse en Hongrie, en Tyanfylmnie e<x- (Brn- 
»ll«f, 1837) t IV p. tù3 e Mgn. 




J 
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IfTolemeo Everget«, <tì us D«fone, 4i ub Pìloe*, di 
Gerire OttaTÌono (autore di una floridisBima ^a naora), 
dì un Caio P«tronio, di un Claudio B&lbillo, di TraJatio, 
di Pmb», di un Taeiaao, in fatto di canali irrigatori o 
navigabili ' ; come registra d'altra parte il malgor«riio di 
qaalobe Ibrahim ed il rimprovero di qualche Napoleone 
dell'antìchità '. È curiaso che il primo dei (anti papiri 
greco-egizi di vario argonteuto venuti a mano della Kìenea 
da un secolo io qua, sia staio precisamente la charta pO' 
pyracea qua series incoUirum Prolemaidis ArsinaUioae in 
tsoEBiBvs et rossis operantium exkibelur <Scko», Bo- 
ma, 1786). Altri frammenti papiracei di Parigi e ^ Ber- 
Kno, pubblicati piii tardi, aono venuti accennando di nuovo 
ai lavori dei canali , de^ argini e delle cateratite nd- 
l'^itto grecoromano '. 

Quanto a canali navigabili, ■ pììi importanti e pili riotr- 
dsti sono due: 1" quello che coa^iungeva il Nilo col Uiar 
Sosso e Cùsì il Mar Rosso «ol tiediterraneoì 2" quell» 
Ae «on^ongeva il ifilo con Alessandria '. 

• Koa. 1. 3S; Plìn. 6, 33; C. f. G. "3, Sl«7 tb. M; Psprtas 
«r«i 4i i.<niTre, J8e5. p. SBO. 381 (cf. Plìn. 37, 8); Swt. <ÌMm. \%\ 
Dio Caeu. h\, 18; Strab. 788; C /. G. 3, 4699; Ptol. Geogr. 4, 5, 54. 
Pia», VopUe. Profr. 9; Eicerpta Barbari [Thes. Tenip. Scaliger 2* ed; 
p, 84), Waehemnth in ffUin. Mvs. 1878, £81 {cf.Saìheì^^gramm. 
GtùKa 1878 II. 919; Chroniqne ie Jean de Mkion in Jouni. Àtiat. 1878, 
pkSM); (dflU'imp. &nwtAmo? Pracop. Gaa. Or. in ArutUiu. kp. 7llluÌMii 
ituaL Gr. U p. iì. 42; Ualal. Cronogr. Ub. XVI ìii &!.)■ 

' Ciod. 33, 16 (viaggio in Egitto ed □sseruLÙosi di Scipione 
l'afrìe&Do). 

' Pramìneati ecc. in ^ein. deil'liul. di Con. Areh. U, 1865. p. 450 
^«/iBro; t-ny-oatou)-, Papj/rvs Gfecì du Louvre, 1865 p. 380 (d; li,- 

' È tncfae da notarsi nell'epoca romana il canale di Nìcop^ 
pfeno AIcMBudiia: To«. BelLjutl. 4, 11; rf. Plin. NaI. Hìrl.^, 23: J)uo 
M£Iia pmiviim ab Atexandria abatt oppiium JuJMpoUf. inde nMiifiad 
Silo Coptwn. 



Intorno al primo, rimettendo il lettore alle opere del 
Letronne che ne trattò da par suo ', mi limito ad aggiun- 
gere che abbiamo un documento storico inosservato nella 
voce AVGV5TAMNICA, Dome di una provincia dell' Egitto, 
chiamata cosi per la prima volta in un testo del 342 '. 
Infatti l'Augustus amnis che è qui sottinteso, non può 
essere, come aictmi pretendono ', il fiume stesso del Nilo; 
giacché, se così fosse, non una sola provincia, ma tutto 
il paese d'Egitto dovrebb' essersi chiamato -4«gus(amnica; 
ne 3i capisce perchè il Nilo abbia comunicato ad una terra, 
non già il nome suo consueto, ma un supposto epiteto; 
oltreché, secondo l'uso romano (cf. Aquae Augustaé), 
l'espressione Augustus Amnis indicherebbe piuttosto un 
fiume acavato ad arte e mantenuto per opera e spesa impe- 
riale; e il celebre canale di cui si tratta tagliava per 
l'appunto VAugusiamnica '. Esso portò nomi diversi secondo 
i tempi e le signorìe, ma sempre regi. Fu chiamato dap- 
prima Fiume Neco forse, e Fiume Dario, poi Fiume 
Tolemeo, poi Fisime Traiano, poi, dopo una lunga lacuna 
storica dal secondo al settimo secolo. Canale del Principe 
dei Fedeli '. È dunque ovvio e ragionevole il credere che 
la parola Aitgustamnica del quarto secolo, ne rifletta e 

' Mét. d'irud. p. 49 e aegg. Bceueil ecc. I, p. 192 e segg. 

' Cod. Theod. 12, 1, 34; poi in Amm. Uarcell. 22, ]6; nella 
Not. Dign. Or. 1, 3fl; in Folemio Silvio (UomniBen io AbhandL d. sàeki. 
Geieli. 8, 256) colla variante Avguslamnii; uell 'astore copto degli atti 
di S. Didimo presso Quiitremère Mém. sur t'Ég. I, 3 {OttilaìnenìM); 
Della Notizia dei Patriarcati di Nilo Doiapatiio 111, 112 (Slamnìca). 

• Wesseling ad Hierocl. p. 726; BOeltiog Hoc. Dign. I, 154; Da 
Tit Onomail. a. v. 

' Cf. Parthej, Éur Erik. d. alien Àeg. (Acc. di Berlióo 1868) 
tar. Vn, IX, XII. 

' Eerodot. 2, ICS; Diod. 1, 83; Plin. N. li. 6, 165) Ptol. Geogr. 
4, 5, 54; DeaciiptioQ de l'Ég. Blat. Mod. 1, SOi Letioime Rteh, tur 
IXewU (pref.); Mèi. d'érud. p- 49 e segg. 
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rivali' il, nuoTio^ nome d'allora: Augusius Amnis. Uà peN 
&tiiO risoontro, lo abbiamo nel cimale clie gli imperatori . 
GCrai^iiQ ^ Severo) fecero scavare per congiungere r£ufra^ . 
col Tigri, e che si chiamò Nàharmalcha o fìumen Regiuwf *.; 
OndMo ravviso nel nome At^gwiamnica una prova ddla 
non cessata navigabilità e della sovrana importanza 4i ftuel, 
canale d'Sgitto nel secolo quarto. 

L'altro canale era importante anch'esso. Il ^ilo npn 
correndo fino ad; Alessandria, ma lasciandone i copfinf 
(dopo avere bagnata la cittit di Chereo) per volgersi ^ 
ministra: «i scavò nna fossa profcmda da questa Chereo alla 
DonùMfite e yi s'incanalò una piccola parte iJel^Qume*. 
I^ fossa non portava grosse navi, dipo Frocopio {Aedif.Q^ 1);. 
§ jejcciò quei di Chereo traghettavano sopra battelli apposi^ 
^ fimnento egizio fino ad Alessandria'. Oli è in questo 
tratto^ pbjB noi dobbiamio immaginarci l'andirivieni^ dei Navi- 
cularii NUiaei ajmd AegypUtm mvi^ instituiti da Aure* 
Ij^no con tante, profitto dell'annona di Boma > (}reg<»:io 
Na^uanzeno, nell'elogio di sant'Atanasio, descrive poetica* 
QKOii^ questo, diversivo del Nilo, chiamandolo //Suma dì 
$p^3h$ ed amrifiw) '. Procopio ci dà il nome alessandrino, 
Diarema^ di quei battelli. La lezione è sospetta ai critici. 
Si è disputato (Thes. itapioixa) sulla forma genuina e 
sull'etimplogia della parola, e se questa accenni all'ufficio 
oppure alla forma e struttura della nave. Io osservo che 



/ 

I 



* Amm. Marceli 28, 6, 85; 24, 6, 1. 

* 8q questo eanaje d TedA Qnatr^re Mèn. sur tÈg. 1, 418; é 
Màhmond-Be^, Mém. surVani^ AkXé Gopenhagne, 1878, p. 71 e seg|^. 

r * n fmmeiito depo6Ìta|VMÌ nal luogo ebUona^ Phiaia o La Tazza 
(Proeop. L e.) C£ PUn. JÌTo/. Hist. ò, 9, 10; 8, 64, 71; Joe, Be0. jutf . 
\ 81, 3, 40; Camillo Porzio, O/Mftf Firenze 1848 p. 35 (Napoli ha 
dirimpetto ii^ golfo Crateraj. 
, ),;gÌ9J.YQi^.AuróiafL 47; Próls 9. 



il^'ttèiÉW qottie la cosa, può èSséih^ tuttèrS tif6^ì^llii^, 
itólfeM lèérte WòhB, che peicaìiò Tpoco, ^hè '%btìò inblio 
(àt^&òi; cne si ad<^eranò unicaimente iil %ftto, fgp^tìenA 
Beltà e nelle Yicinanze di Alessandria, pél- il tiMpórto à 
fftiiito d^l fruménto, cMamànsi colà Djerme o Germe ^ Mh 
^(étitiiiqiie isià di ciì), Olìereo «t^ dnnqué per Alessandria,' t 
un dipresso come Ostia per Boìna, la staziime dei tlH^ 
gettatóri*; 
• SToh ò mètàVìglia cKé gli ingegneri di im paese 'perìo^ 

AdCDieb^è' inoindatb éA fiume e tutto solcato di canali, 

• '.'■■ . • • • . • 

albUatto àiic(uìstato &ma d^iominl comfpéte^tissimi in quél 
ramo'di séi'énza èfd afte ; che siano stati consultati dà Kerone 
pei* io scàVainentò dell^Istnio di Corinto'; clie àll^itetnO, 
albbiàSào diiftaito la metropoli di acquedotti e tìstemè mim- 
litìi;^ Étervetodo negli assedi o ; dovendo prorrtedét'è aì 
ttiispbrtò di grandi massi, siansi giovati s^deiiiiéhted^iiiòn- 
da^oM del Nilo, d'incanalamenti del Nilo. Ifon'è mera- 
vìglia che i jjiil grandi scìenzlM der tai(mdo-gr«dò, oipif 
dèi re d^Ales^antìria, abbìauo applicate il lì«rtJ ìri^ègiiò-àftè 
cose dell^iririgàzioné: Ed i noto 'che' am''*tó*fe'iar*ù8^ 
dell'Egitto kell'etk classica, vanno "uniti il nome llltiatrie 

ei "uh trovato ^ Archimede *. « 

■ • • ■ ■ ■■ . . ^ ■ . ' .1 • . • 

* V ^ ifietró depa r&Ue' Viaggi leSO, I, teS-'Pàul ^étó,><^;^^' 
iéò: 1764, 1, '45;* Tir: Wallh, i&mp«ì^^:' «n Sg, l«0(5i 2*4'<c0!i «è^ 
gno); Ali Bey, Voy. en Afr, 1814, 2, 215; DeVerninac Saint Maar, 
Voy. du Luxor en Ég. 1835, 381; WUkinson, Mann, and (Just, ofthe ano, 
Eg. 1837, 3, 197 (ffte largé gèrms uséd for cafHi/ing coni); Òlot-Bey 
ipérpusut r*tg. IS^òfi, iiÒl'Dé Chemà^ Énùifól. fnik, 1^68, s. t, 
(con (cBfle|:no); Dòzy, ^^'ifi.^atix metrAtiibès lB7%^^i, "'"•'■ 

^ Of. Hénzen 41^; Briùna,'ifòmf i^eijiirin AtiiL'iarMt. ArcK 
ifcre, p. 1S7. 

* Cft'Lttdati. Ner. seu àe fbss. /j/fctnf, 5; BippUu 2;;tliii. ft. Jf. 
86, 67; Diod. 5, 37. Tatti gli antichi ci pnìsno détta latÀoW «déàte 
geometrica degli Egiziani e del ino tieées^ìAo intervento nei tanti 
pioodÉd per q[ii(l8tione di >conilM k '^imfi dm-k<^ FttìMdiudone 



' Il mio sotto l'aspetto lìsoale è iUuBtrato da una sarié 
di documenti interessanti, greci e litiai, che fortun&tament* 
-poBsivno aggruppare e coUegare con sicurezza. Un'insi- 
gne lapide di Malaga, dedicata da quel municipio, forse 
asH secondo secolo usceuta, a Laoio Valerio Proculo eoo 
patrono (C. 1. l. 2, 1970) ci insegna che questo pers<h 
n^gio, dope essere stato prefetto della coorte iv de'Traei 
poi tribuno della legione vn Claudia, e prima dì dÌTentare 
procuratore imperiale nelle Alpi laarìttuue, nella Betioa, 
in Cappadocia, in Asia ecc. fii 

PRAEF ■ CLASSIS ■ ALEXANDRIN 
ET ■ POTAMOHYLACIAB ■ 



Potamofhylaeia à eieuranente un sostantiro ; ee lo dÌM 
OS agente etesso di quell'anuninistra-zione, un guardiano 
del porto di Siene, "Avt&'w(ì; MaX;(«l5; é à3joXo\)tis.va^ 
T^v OPMO*YAAKIAN Eo^? ' ; e Tale CWfoditt dei 
Kwme, di cui si ha qui un Prefetto romano. Ma questa 
Pref attera, questo governo speeiale dovara «eistere ab antico. 
Koi txoràmo, p«? esempio, che AleBsandro Uagno, dando 
Metto all« cose ii quel paese, « ABcrv-ro praefeoit Ae- 
Mhjlum Rhodium et Peueesten Macedonem, quattuor tnili' 
1ki8 militum ia praesidium regioais eìus datis; clavstra 
inu ptVHiNis TVE(t4 Fol^uonem iubet: trigiatl oA hoe 
tHremea datae. atrica« deinde , quae Aegypio iiAieta 
WÉk, praeposibus ApoUouiut : vectuialibve «iuedara Afrioae 
AjCgTptique CldomeKes » (Cart. 4, 83). Bies aveva poi 

^.Diod. 1,81). Il che non toglie che interi viUa^, invecs ii licor- 
nre a' giudici, avvocati e geometri, Tenisiero spesso alle m&ni, pe( 
hai ^'inetiiia da »è a sì picchiassero ben bene (PslUdii ÌHH. 'jAus- io 
fitti Wt. Patr. 1634, II, p. 954, 981, 982). 

' e. I. S. 3, 48M =^ PrMbiMr, Oi(n«l ■/«(««» in Mv. Anì^l 
1865, XI, Xn n. 6. 




sicuramente anche uno scopo fiscale, come gik divinti il 
prof. Henzen, e come si può dimostrare. la fatti non solo 
abbiamo le ipvXuxaì daziarie mentovate da Agatarchide 
(Phot. Bibl. p. 447 ed. Bekk.) e da Strabene (17, 813), 
e róOjUOfvXaxia dì Siene che era pur daziaria, come appare 
dalla quitanza di Antonio Makheo; ma le stesse barche 
di guardia dette puXotx/5£g in un papiro tolemaici) ', e eoa 
aggiunta notevole pel caso nostro, itoTafi.Dp!jX«xid£; in un. 
Dstracon dell'epoca, remina,', le ritroviamo dichiarate cosi, 
latinamente, nel de bello Alexandiino 13: « erant omnibus 
ostiis liili cvsTODiAE eligendi poi'lorii causa dispositae ». 
Infine la Potamophylacia abbracciava tutta la rete delle 
gabelle nilotiche; e quest'azienda fu affidata dai re greci 
e dagli imperatori romani, almeno del primo secolo, agli 
Ebrei Alessandrini: giacché, prima della lapide malacitana 
Giuseppe Flavio (e. Àpion. 2, 5) scriveva: « Quid enim sen- 
liant omnes imperatores de Judaeis in Alexandria coìnwo- 
rantibus palam est.,.. Maximam vero eis [idem olim a 
rogibus àatam conaeruoce volueitmt, id est plvuixis cysto- 
DSAu TOTivBQve cvsTODiAS , nequoquain his rebus indignai 
esse iiidicantes ». K qui si noti che il guardiano e gabel- 
lotto del porto di iJiene, a' tempi di Traiano, porta un nome. 
semitico: Nictk/aiti?. Io non esito poi a connettere colla 
Potamophylacia la cùXXis'j'f v TÙv ti^ ivp/ vccuxì'kxv dell'Iscri- 
zione di Rosetta (Un. 17); nella quale ravviso piìi che mai 
col Letronne ' t une espece de contribuiion, sot( en argenta, 
tait m nature {cordages, voiles etc), pour le service de la 
marine » ; poiché tra le « charges dont Vexistenee noui 

I • Pap. Gt. du Iroavre 1866. p. 363; oi' n-af iSf luovrsf » 'a;,iì:o*- 

' * Froehnet 1> C n. 6: ùjrif i^ifiiT)tù> ffo£a^cfu\axiSuv n 

' Vedasi perb l'oinAioufl contniria del prof. C. Wacbsinuth, nel 
llheinUehu Mtuewn ilei 187D. t. XXX, p. 448. 
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flit révélée par les tetctet d' Éléphantine » ossia « por let 
QStraca inédìis du Musée du Louvre > pu1)blicatì ed . iUui- 
strati dal Froehner, trovo « l'obligalityii d'etitretemr les 
bargues de surveillance du Pfii {7icTa|U5pu),aiciS(e) pour 
les ijuelies on donne soU ««e forte somme d'argent, soit 
des provìsions (cipùv(v) pùwr 29 jours > e « /a coniribution 
riclainée pow le 'navire préiorien (nisTov npiTÓpiov)* '. 
Sotto r aspetto geografico è notevole * l'ufficio che i 
G-reci davano al Nilo di linea terminativa fra Libia ed 
Asia >, ossia « il parere profesBato da essi che l'Egitto 
foBse tutto compreBO nel Delta; che tutto il resto del* 
L'Egitto fosse un'appartenenza della Libia o dell'Arabia », 
in altri termini * che tutto quanto l'Egitto, cominciando 
dalle cateratte e dalla cittii di Elefantina fosse spezzato in 
due , e partecipasse dì due nomi assegnati alla divisiona 
terrestre, aderendo in parte all'Asia e in parte alla Libia » ', 
Questa che parve ad Erodoto e al dio Ammone così irra- 
gionevole e cosi ridicola, fu perii la perpetua opinione ed 
espressione dei Greci, Vedansi i testi citati dal Kulm, 
nell'ottima sua opera Die stadtiaehe wnd burgerliche Vtrf- 
asswng dea ROmischen fìeiclìs bis auf die Zeiten Justi- 
nians (Lipsia, 18G4, 2, p. 481, 488, 495). £d oltre a 
lUeUi, l'editto Xltl di Criustiuiano, che riunì al trattoUbico 
la città di Marea (in contradizioDe .per l'appunto- all'oc 
colo di Ammone ed alla teoria di Erodoto), ed anche « Me- 
nelaitam urbem quae ante .xoypnAcAM provwciam sita 
t >. Sicché risulta che alla Libia confinante col Delti ' 
ài ■■". ' .-i-,.! si Aihihij 

. ' Bevile uchéalogiqne, 1865, t XII p, 41. 43. 

' Erodoto n, 15, 16, 17,18, valgarizzamanto dì Matteo Ricci. 

' Libya inferior della divÌBìone Dioeleiianea (Homnisen, Aee. di 
AiW. ISea, p. 494} diatinta dalla Libya nipetior, la qnal con fin» 
risale ai Telemei qaajido protraasero i conflni dell'Egitto dalla bocca 
Canopica a Cataliathmo e alla provincia di Cirene (Strab. 790) i c£ Ai- 
Pmr("( ri, ««TB KLUfin.^. t6k«, (Pttlyb. in Br. H. Gr. U p. Etvm) 

CÌM b penlUe ad nS XiSueif^m n» xarà UbphitdtiCv tilt»r-i. lu tf: 



ora fa tolto ed ora rMonato qualche pezzo di territorio, 
ma il concetto iooico intorao alla sua vera estensione non 
fu abbandonato mai, come perdurò i'opiaii»e volgare d»- 
v^rsì intendere per Egitto propriamente il paese oom- 
preBO nel Della. Sofronio Damasceno descrivendo nel 7' 
secolo dell'Era volgare il santuario ed ospizio dei SS. Ciro 
e Giovanni a Menulhi presso Canopo <Mai, Spieil. t. IH), 
divide gli accorrenti in indigeni e forestieri « suddivide 
gli iDdigesi in Àl^seandrini, Sgizf e Libi (p. 3'51, 3S6, 
381), preeeutandocS Libi «4 figiz! come diversi di ruu 
e di modi (p. 445), sebbene li comprenda nella mede- 
sima nazionalitli. Dalla indicasione poi delle «ingole prò- 
vettienie risultano appartenenti all' Egitto propriflinante 
detto: Thenneso (p. 382), Oiuopoli (p. 410), SeracleÌKW 
(p. 434, 445), Babilonia ^p. 451), Aphnaion (p. 505); aMi 
Libia, per <!ontro, il territorio Mareotico (p. 445, 482). H 
santuario di Menna (p. 486) « la città dì Nicin (p; 421, 
428, M7), pattrìa di qaest« samto « protetitcre di ituttait 
Libia > '. Del luogo stesso di Menotlti eituato in psvsst- 
mìtù, ma alla sinialra della bocca Caoopica, So&wnio dÌM 
cbe era fuori dell' Egitto (p. 445)! Questo parere molto 
iHitìco deHi JoQ! a me pan «he spiedi il luogo tanto 
dìscnsso di Omero {Odtfvs. IV, 356) «he &ceva l'isola dd 
£i|tKi^4ìaeost& Ml'Egìtto 
-^» . 

***** (JoaTito OTne in an Ai velocfl nate, 

poicbè la terra cui giaceva propriamente incontro l'isola 
Paro, non era Egitto ma Libia, e l'Egitto ionico ed ome- 
rico era il Delta, Similmente ci può spiegare il « prae- 
dùMnt pariem e»se Aieceandriae dimidiam Africae » dd 



' et Hiinuf .iLV/W) in »mh. 799. ~~ Vedasi però Qoatremin 
*W VÉg. I, 871, 433. ! 




W- v;. 



de bello Alexandrino (e. 14); giacché, stando ali* appli- 
cazione rigorosa e costante di quel concetto, bastava che 
un diversivo del Nilo tagliasse nna cittìi, perchè la riva 
e parte sinistra prendesse nome di libica. 

Infine nell'ordine amtniiiltitiiativo par che fosse una 
consuetudine di gruppare attorno all' arteria del Nilo i 
territori più iifloosti a destra ed a ainiatra. Oosk nell'alto 
Egitto un epistratego della Tebaidet sotto i Tolemei, era xas 
arpar-oyòg T^g *EpvBpag OixXaffTvjg (C, I. G. 3, 4897b). Così 
nill'il^ò medio un epiatratego dell' Ikpkiknomiti stieoideva' 
ki sua ghirisdìzionef da una banda sul nomo Ammiàioo 
del ICar Bosao (C. L /,. 3, M75; Qrelli, 516) e datt'alim 
tnù gruppo delle Oasi (Piio}. Qeogr. à^ hf &1>. .Così Mi 
bM80 Egitto c'imbattiamo in un tnoffinter jor hnÉarma ^ 
fffj^i 64 iàbpae (€. L L ^ Ift). ^ r i 
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CAPO IV. 

Deserti liimtròfl alla valle del Nilo. 
Strade anticbe. 



!^ Dei due desiBrti confinanti colla valle del' Nilo: ad 
occidente il libico che conduce alle Oasi e ad oriente Fara- 
bicò che conduce al mar Bosso : il primo figura nella lette- 
ratura greco-romana . come jpaése tutto solitudine, alte 
arenCi i^enurìa'di acque^ animali velenosi e calore insof- 
fribile; il secondo, più favorito dalle pioggie, meglio con- 
formato e situato, ha una storia più lieta. Jl Parth^y, L* Ora- 
colo e V Oasi di Ammone * e lo Schweinfiirth, La terra 
incognita delV Egitto propriamente • detto *, espongono con 
molta erudizione lo stato attuale della scienza per quel 
che si riferisce a questi due deserti egiziani. Dopo i viaggi 
e gli scritti di Browne, Homemann, Langlès, Belzoni, 
Gailliaud, Jomard, Drovetti, Minutoli, Bayle 8\ John, 
Hamilton ed ultimamente di Bohlfs, Ascherson e Schwein- 
forth, il deserto libico, le Oasi e la rete di strade che le 
collega al Nilo, possono dirsi quasi totalmente esplorati e 
ben conosciuti. Non così il deserto arabico, dove un vasto 
campo resta ancora aperto alle esplorazioni d'ogni genere, 
dopo i viaggi dei membri della spedizione francese, del 
Wilkinson, del Brocchi, del Lepsius, del Figari e di altri. 
« La lingua di terra che separa il Nilo dal mar Eosso, 
si restringe in due pimti percorsi fin dagli antichi tempi 

* NeUe Memorie dell* Accademia dì Berlino del 1862. 

* Nel Giornale Vispìoratorej Milano, 1878. 
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dalle earovane, vale a dire fra Cairo e Suez e fra Qeiifib 
e Qosaeir; om il paese che siitrera fra questi due punU 
e ehe raggiunge quasi la isuperide di tutta Patta Italia, 
dalle Alpi agli Àpennini », è come ignoto dd. tutto; « Qu^ 
sta macchia bianca che si trova sulle carte quasi alla- porta 
della cittìi dei Ealiffi è una vergogna per T epoca nòstra 
tanto attiva e piena di sacrifid per Tesplorazione dell'Ai 
friea centrale ». Oosi poco fa : lo Schwein&rth. E raroheò^ 
logia deve deplorare anch^ essa queÉt&> lacuna. Anoh* essa 
profitterìit verisimilmente, delle esplorazioni che la ricol* 
meranno. Una inedita rektione di viaggio che>si credeva 
smarrita e che la scienza desiderava, venutami' alleimani 
in Torino nella biblioteca del Be, mene dà la sbrama 
e mi conduce a discorrere in questo lu(^ di due insigni 
strade antiche che solcavano il deserto arabico. 

Plinio è il primo a somministrarci una notizia esatta* oe, 
^er cosi dire, ufficiale di quella die tagliava diggimal^ 
mente P istmo da Copto, svà Nilo, a Berenice sul mar 
Bosso. Egli scrive cod, VI, 102: A Coph carnelis Uwr 
iiqu^aionum ratione mansùmibm disposAis. prima •ùip* 
p$lUUur Hydreuma xxii mUii secuntia in monte >di€i 
itinere^ Urtia in aUero Bydremnate a £opU> Hot mìl^ 
deindé in monte. mox ad^ Ifydreumai Ap(Minis àGople 
cuuaim mil. }mmu, rwrsw im moÉii».. mccD iod notom 
tìyàreuma a Copk> ccxxxtntiL pass, eoi et aìiud Hydrmma 
v$^m^ JVogoàyficwm nominatwf^vbi^prc^idm^ àa^mb^^ 
deverticvium duum milium . distat a ncwo Hydreumate 
VII mil. passuv^m . inde Berenice fjppidumif i^i portus 
Rubri maHs^ a Oìpto CCLVU m pimimm .sed qikia maior 
pairs itihieris oonfU noatib^AS propter (pestìi^ et staKvìe'dies 
c^sumtmturj totum a Copto Berenicen iter duodectpìo^ 
peràgikir. Ma questo testò dà, qudcheJafirtidip'' ìiC sta- 
zioni della via Copto-Berenice sono sette > soi^ t^aifi f\YÌi 
dentimente aquatìùmim T(9ti^n»,idi»pùSttmé>ìV>ercbè^' dun- 
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^ittv'^oltei^ qiiatfo'o sti chiamaDo Idreumi? Il LetrainLa 
pensava « qu'elles sa distìnguaient des autres statio&s, oii 
l'OB troTiTait certaiaeFBwt de Teau, par une eircoostiaiiee 
parfcioulìère qui leur valait ce titre exceptioiuiel : ce dft- 
Tait ébre l'avvttage d*uae eau de source, taiidis qu'ìl n'y 
avftit, dan» lea autres, qae des puits ou des citernes, qu'on 
pouvait eo effet se proourer partout . ', Ma il fatlo è che 
ffydreuma nei lingua^io dei Greci d'Egitto ', ha un valore 
asb'atto e significa Vaquatio iti genere, trattisi di sor- 
gente ', di posso ' di cistervia '. Né sarebbe, io credo, 
miglior partito il ooncludera dal passo di Plinio, ohe si 
chiam^sero Idreumi le stagioni situate in pianura, usi 
seno delle vallate; giacché Plinio comprende le mansia- 
■aes in mante tra le manstows aquatifynum ratione diapo- 
sitae. A me pare piuttosto decisivo questo fatto, che Plinio 
tirae conio unicamente dei quattro Idreumi nel segnare 
le sìngole distmze da Copto. Sì direbbe che E nome Hif- 
dr«unia, comune in origine ad ogni stazione od acquata dtd 
deserto, sia qui usato come proprio della stazione goYer- 
nativa, e che di stazioni governative neUa vìa Copto-Be- 
reuìce ce ne fossero quattro, alle quali si erano a^unte, 
fuori dell' opera- o dell' intervento dello Stato, le tre sta- 
zioni di cui nella misura delle distanze non è tenuto alcun 
conto. Strabene, parlando appunto di questa strada, dì coi 
si attribuiva l'apertura a Tolemeo Piladelfo, dice ehe dopo 
l'eBampio dato da questo re, le carovane stesse si misero 

' Reewa des inser. gr. et lat de l'Èg. I, 422. 
' Cf. Stura, d« dial. Alex. p. 63 iipanu^s. 
' C. l. S. 3, 4713, C. A £. 3, 1, B. M uJp<u,us Tpalatiy, Foni 
Traianìn- 

. ' Strab. n,8l5 uSpIa >aTio-;<;r;«a<r,v, ipjfavr*^ riXu M»!. Gli 

ùìfc'ia in Stratone (cf. 15, 2, 3) equivalgono agli vSpiy'n"*» del dia- 
letto tecale (Ptol. 1, 10, 8). 

t'^ aiS.S, 4a3a; £<CtioBM, I, p. 4G8 tòt Uxti» TtÙ iS^tdfitiwtii^' 
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a cavare dei pozzi, a fabbricare delle cisterne, ad insti- 
tuire, in altri termini, stazioni d^uso indipendentemente 
da quelle dello Stato (17,815). LMmpronta poi che hanno 
gli Idreumi a noi noti, muniti di presidi, come s^è veduto 
in Plinio, direttamente sorvegliati dal potere centrale *, 
appellati talvolta dal nome delP imperatore *, ed eretti 
senza dubbio dagli ingegneri militari dello Stato nell^aprire 
la strada ' ; gli avanzi di stazioni scoperti ai giorni nostri, 
specie di fortezze quadrilatere con torrioni agli angoli e 
casipole addossate ai lati intenu della muraglia e una 
larga piazza ed un pozzo nel mezzo del recinto ^, tutto 
parmi fiivorire la spiegazione che ho proposta. 

Delle sette stazioni, Plinio ne indica tre in montagna 
(in monte); e il viaggiatore Bolzoni, descrivendo un gran 
tratto della via Copto-Berenice, parla appunto di « salite 
per xm^antica strada », di « segni ed avanzi di antica strada 
in luoghi montagnosi » e degli inconvenienti dei viaggi di 
montagna per i cammelli '. Ai disagi si aggiungevano i 
pericoli. La strada era infestata, dice un autore, in, bande 
numerose di briganti nascosti nei monti e nelle spelonche 
onde aggredire e svaligiare le ricche carovane '; e i viag- 
giatori moderni hanno quivi ritrovato alcuni proscinemi 

* (7. /. G. 3,4837 eTrscrroiXri avi (Ari t più) irapoi roij PatrtXsug àv«x«- 

* LL citi, u^peuixa Hpalavóv^ Fons Traianus. 

* Strab. 17,815 Xéysra» 5'ó ^tXa5sX^of npùrog (TTparoni^a ti- 
\iiìy T17V Ó8Ò» t«Jti7v ... xal xaTa<rxct>ao'ai (Tru^ixovg tv o\<TiTEp ralq 
ìjxvópotg tjSpiV[Jt.ar(t xaì avXta rùv xctfX'nXuif. Cf. Saet. OcUiV, 18; 

Vopisc Prob, 9. 

* Bachela in Description de TÉgypte, ÀnL Mém. I, 243 ; Bolzoni, 
Viaggi in Eg. trad. ital. Milano, 1825, 3, p. 32, 45; Brocchi, Giornale 
ddle osserv. fatte nei viaggiin Eg.BaaB&no, 1841, 2, p. 129, 130, 132, 
133, 136, 173, 193, 195; Letronne Recueil 1, p. 149. 

■ Op. cit, 3, p. 82 e segg., p. 71. 

* Xenoph. Ephenac. 4, 1. 

8 
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di mercatanti al dio del deserto^ per averli salvati^ dagli^ 
ArÀbi e dai Trogloditi '. Era quella la vena prindpalish- 
sim^ del conuneroio delle Indie* Enorme doveva essere il 
t^ransiìto annuale di merci preziosissime destinate a tuttp 
Torbe, romano^ Plinio parlando del tratto marittimo di 
quel cvM'sus commerciale, dice: omnibus annis navigatur 
S(^ffittanoì*um oohortibus impositis . etermri piratae ma- 
xvane infespabant (VI,101); l'impera ne doveva tutelare 
egualmentoiil. tratto terrestre; da oiò i presidi degli Idreumi 
e in partov tutti quegli Equite& sagUtarii ed altri corpi 
militari della Tebaide *. 

Un monumentino epigrafico ti;ovato^ or non è molto, a 
Scei^ojlbad, ed unico finora nel suo genere tra le iscri- 
zioni deirEgitto, ci dà notizia particolareggiata di una 
via nuova da Berenice ad Antinoe aperta dall' imperatore 
Adriano l'ajmo 21* del suo regno (137 dell' e. v.). ' Questa 
non era diretta come le altre vie conosciute dal Mar Bosso; 
al I^ilo; ma formava un angolo dai lati estesissimi; cioè 
partiva dall' estremo confine marittimo e dal prinqipale 
porto orientale dell'Egitto, correva per lunghissimo tratto 
parallela al mare, avendo i monti e le loro cave alla sini- 
stra e gli scali della costa alla destra, poi giunta all'al- 
tezza di Antinoe piegava verso la valle del Nilo e traver- 
sava il deserto arabico nella sua larghezza maggiore. L'iscri- 
zione vanta espressamente i luoghi sicuri e piani pei quali 



' a L G. 3,4836» 4838C (<r«OfiK sx Tpù>yoduTÙv), 4838 {tu^sU 

yvì^ aitò Tri? *A3»j3ft;>). 

' G. Parthey, Zur Erdkunde des alien Aegypiens neUe Mem. del- 
rAcc. di Berlino, 1858, tav. VII (die ròmischm Besaliungen in Aegy- 
pUn nach der NoUtia Dignitatum), 

' SU Miller, in Revue Archéologique 1870, p. 315 6Uv xaty^y 

Adpiavrìv dirò T^sptvtxrìq slq 'Avrivóou Bià rÓTruv oi(r<pa\ùif xul óju.aXwy 
vupoÌT'nv*EpijBpàv OaXao'cav vBpevfJLa(Tiv à^dóvo(( xotl (TraQiAo'i; xaì (^pow 
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fìi condotta, e ci dice che era a certi intervalli fornita di 
acquaie^ stagioni e presidi^ ossia di Idrev/mi govemativi 
come qnelli della via Filadelfia da Copto a Berenice. 

Partendo da Berenice e correndo parallela alla ed* 
sta lungo la pianura leggermente declive tra i monti 
ed il mare, la via nuova Adriana si accostava probabil- . 
mente alla base delle montagne, dalle quali scendono lé 
acque di pioggia autunnale e presso le quali c'è sempre 
qualche sorgente d'acqua più o meno potabile ^ Forse il 
Fon^ Tatnos segnalato da Plinio (6,29,168) nei deserta ad 
MyoS'Hormon^ sarà diventato un Hydreuma della via Adria- 
na, castello fonti imposito per dirla con Tacito {Ann. 15, 3); 
Io non so se alcun viaggiatore abbia scoperto ed illu- 
strato vestigi di questo primo tratto della strada lungo 
la costa, e mi duole di non aver potuto consultare i lavori 
editi e gli inediti, se pur non sono smarriti, del Wilkinson 
indagatore diligentissimo delle antichità di quella spiag- 
gia *. Qualche cosa posso dire de' suoi probabili avanzi 
nell'interno del deserto arabico, quando lasciata la costa 
si dirige verso il Nilo e la città di Antinoe. 

L'iscrizione di Sceik-Abad ha richiamato l'attenzione 
dell' editore di essa , sig. E. Miller, sul tratto di strada 
antica scoperto nel 1800 lungo la valle di Tarfe, da due 
esploratori francesi Bert e Raffeneau-Delile; e prima an- 
cora che l'iscrizione tornasse alla luce, il Letronne deplo- 
rava la perdita della Relazione di viaggio jii cui la carta 

• Brocchi, Op. cit 2, p. 86, 121, 220. 

* G. Scllweinfarth op. cit. p. 8: € prezioso rapporto di quel 

viaggiatore , pubblicato nel voi. II del Journal of (he Oeogr, Society 
of London 1832. Una carta dettagliata e su grande scala dei deserti 
d^Egitto fa dal medesimo consegnata al geografo Arrowsmith perchè 
la pubblicasse, ma questa pubblicazione venBe protratta di anno in 
anno e non ha veduto ancora la luce .... Non si ò trovata fra le carte 
del suo erede». 
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del Baffaneau, ridatta e pubblicata nella Description ds 
VÉgypte S non è che il grafico sunto e breve compendio: 
« Je tiens de M. Jommd que la narration de cette excursion 
intéressante est malhew^eusement perdue » *. Ora il ma- 
noscritto originale trovasi non so come nella Biblioteca 
del Re in Torino, ove ho potuto riconoscerlo nella Rela- 
tion d'une course faite pour reconnaitre une partie du 
désert et des montagnes à VEst de Siouth fibrmata a 
Sicmth le 30 frimaire an. ix dal chef de bataillon coni'- 
mandant l'artillerie de la Haute Égypte^ Bert. Questa 
relazione, che^ per cortesia del bibliotecario cav. Vincenzo 
Promis ho esaminata a mio agio, è in forma di Diario, 
consta di quarantasei pagine in f.'^, ed è essenzialmente 
geol(^ica, mineralogica e botanica^ ma non vi si trascu- 
rano le traccio di antichità. Così nella prima parte del 
viaggio^ tra Siouth e Gebel Ghàreb, il secondo giorno, pre- 
cisamente tra Bottmatar ed El-Guiaule *, il Bert osserva 
in una specie di pianura un tas considérable de débris de 
vases de terre^ e nella seconda confessa: ce qui a le plus 
attive notre atlention ce sont des iraces d'une grande 
route (p. 43). L^escursione durò sedici giorni dal 7 al 22 
brumaio e può dividersi neir andata dal Nilo al Mare 
per la valle di Siouth, e nel ritomo dalla costa al Nilo 
per la valle di Tarfe. La seconda parte del viaggio inco- 
mincia il 15 allorché i viaggiatori girano Gebel Grhàreb, 
costeggiano per poco il lato orientale marittimo della ca- 
tena, poi voltando alla loro sinistra, rientrano nella ca- 
tena ed attraversano nuovamente ma più al nord il deserto 
arabico. È da quel punto che ci conviene seguirli (v. la 
carta del Baffeneau). 



• Etat, Mod. t II, pi. 100. 

' Recueil I, p. 136. 

' Bdd Matàr, El-Kiòleh neUa carta del Baffeneaa, 
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« Le 15 Brnmaire, nous nons sommes remis en route 
vers troia heures de lìiprès dìner, et nous avons contìnue 
de marcher vers le Nord en longeant la chaine. k 5 heures 
nous nous sommes arrétés au pìed de la montagne méme. 
Nous n'avions cesse de suìvre des sentiers battus, et de 
trouver de tems à autre des traces de séjour. Le 16 nous 
continuons k còtoyer la montagne ; nous tournons sur notre 
gauche pour rentrer de nouveau dans la chaine ; nous nous 
dirigerons dorénavant sur la téte du torrent (valle) de 
Tarfé (17, 18) '. Le 19, après nous étre mis en route 
vers 6 h. 7t ^^^s avons continuò à suivre la direction du 
torrent de Tarfé ; on voyait Tencaissement sur la gauche 
beaucoup rabaissó... Vers 8 h. Vi ce bord a repris de la 
raideur, en méme tems que colui de droite s'est trouvé 
rapproché de lui... Quelque tems après le bord gauche 
recommence de nouveau ò, échanger insensiblement sa roi- 
deur en pentes fortement sillonnées par les eaux. Le fond 
entre les enoaissements présentait souvent une très grande 
largeur, le torrent y faisait des dótours nombreui et con- 
sidérables. C'ótait pour y couper au court, que nous avons 
traverse plusieurs pointes avancées et assez basses, en lais- 
sant le Ut des eaux se continuer sur la gauche... Vera 
midi, nous nous sommes arrStés dans le milieu du torroni, 
et y avons reposé jusqu'à 1 h... Vers 4 h. 40 nous attei- 
gnimes Tescarpement prolongé de Dgebel Messawaqui *, qui 
forme déjà ici Tencaissement du torrent de Tarfé... Avant 
de clore la journóe, je ferai remarquer une des choses le 
plus singulières de notre voyage. Vers 8 h., et peu de 
tems après avoir dépassé le lieu où les deux escarpemens 
semblaìent vouloir se joindre, et en marchant sur une des 
•pointes avancées pour couper au court, je découvris tout 

* Sull*Uadi Tarfeh, vedasi ora Schweinfarth op. eiU > 26. 

* Masaoya^^ presto Baffenieauè • • ^^ • . ; ''^ 
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d'ip coup des petits ama» rapprochés de pierres, que je 
YÌ3 allignés. Les arabes, pour se reconnaìtre dans la dire- 
ction de leurs chemins, ont à* la yérité pour coutume de 
poser des marques de repaire, lesquelles cousistent en une 
grande pierre dressée ou en plusieurs petites accumulées, 
et qu^ils mettent ordinairement dans les endroits les plus 
apparents, souvent sur le sommet des collines si le pays 
est montueux, ou a cdté du chemin méme et de distance 
à autre si le sol forme une vaste plaine \ Cependant la 
régularité de tout ce que nous vìmes, et surtout la^ proxi* 
mite des tas et leur allignement étaient trop frappants, 
pour oser les attribuer aux arabes habitants des déserts: 
npus reconnumes bientdt, que nos amas étaient les traces 
d'une grande route, que nous ne perdimes presque plus 
de Yue pendant tonte la journée ; on voyait presque con-i 
constamment * deux rangées parallèles de ces petits taa 
de pierres ou graviers amassés des environs: ils étaient 
espacés ordinairement de 5 à 6 toises et tous bien alli- 
gnés: quelques fois leur intervalle augmentait et allait 
ju^iqu'au doublé et triple du précédenti on voyait souvent 
en outre de cela, et surtout quand les tas étaient rap^ 
prochés, une ligne continue de pierres, qui les joignait tous« 
Qette route tracée avait eaviron 48 pieds de large; elle 
traversait toutes les pointes avancées pour couper au court; 
qn voyait sieulement que ses traces ont été quelque&is 
9f l[^o^s par le cours des eaux ^ quand elle était obligée 

^ Qf. Scholz, Reise,., zwisehen Aleaandr. u: Paràioniumt Lipsll^ 
1822, p, 75: € Dtx gebah&ie Weg, in welcheB wir,.. hinte^ Agaba 
9^d09tlfch kamen, iat mit vielen Steinhaufea bezi^olmet^ A^l^ YQA 
Unsem BedaÌBen trog ein Jeder za ihrer YorgrOssè^niiiff b^jl^:,^ 
schOner Branch in einer eden Gegend, wo man den gebahntenWeg 
nnr selten erkennt ». 

* Si ^nfrontino i vestigi di strada antica osservati dal Brocchi 
in vaUe BiUi {op. eiL 8, 124) e in vaile Gatar (2, 189). 
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d*y chèininer... Pour jeter qtèlque joui* sur cèt ofcjet, 
j^ticiperaì ici pour un instant, et je dirai qué nous en 
arons encore revu les traces dand la soirée de domain, au 
pths du lieu dil Dgebel-Tulhié, et Aont nos conducteurs 
paraissaient avoir connaissance. C^est de là, qu^elle se 
dirige et se rend suivant eux jusqu'à Sceikh-Abadé, ou 
Tancienne Antinoé. Il iJesteralt à savoir où aboutit l'autre 
bout oppose. C'est une recherche, qui ne pourra ètre éclàir- 
èie que par une autre course. Le défaut d'eau, et le peu 
d^àssurance de notre escorte, nous faisaient un devoìr de 
retìtrer le plus t6t possible. 

« Le 20 Brumaire, nous nous sommes mis en iroute 
4 6 h. 48, et avons de suite traverse la vallèe oblique- 
ment, en laissant rescàrpement, qui formait l'encaissement 
de là droite, se proloriger à porte de vue; le torrent 
pajfait ici commencer à se jetei* beaucoup plus vers le 
nord que précédemment. Vers 9 h. nous atteignimes le 
bord opptsé, qui se préseùtait sous forme d'un léger rideau, 
s'ólevànl à ptìne au dessus du sol par une pente très àòuce 
et par laquelle nous sorlimes du torrent de T?arfé. Nous 
làontàmed ainsi d^une manière peu sensible sur une éspèce 
de plaine ou plateau oii nolis cheminames pendant une 
grande partie de la joumée... nous descéndimes par un 
petit rtivin... nòus entrames vers 2 h. dans une éspèce de 
éirqttè... nous sortimes du cirqùe par une éspèce de cou- 
lòir ferme par un ravin taillé dans le ridèàù, et par le 
qtlél nous parvìnmes sur un nouveau plateau òù rien 
ne- boinait notre vue*, nous le qiiittames bientSt pòur dé- 
séèhdré dkns un autre ravin ou petit vallon, foft étroil 
et Uncaissé, dans le^nel ori arrivo jflàr titiè espècè de 
ftinlpè, 4Ui a èté certainenient travafìtée et élàrgie par fa 
Èait der hotòmes. Nous a^ìons déjà ^étròùv^, quelqiiès 
instants auparavant et sur le haut du plateau, des traces 
de notre grande route a;p6r^d péfid&ni lìtftite" IS' Jbumée 
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d^ìer. C'est dans le milieu de ce ravin qne se trouve une 
petite masse appelée pompeusement Dgebel-Tuthié ^ Nous 
avions déjà trouvé le jour précédent, et dans la matinée 
d^aujourd^hui, quelques fragmens épars de poterle; ils 
devinrent plus nombreux dans le cirque: ils ótaient extrè- 
mement multipliés dans ce ravin de Tuthió, où il y en 
avait mème des amas considérables , près de ce lieu 
fameux dècere du titre de montagne: on y voyait aussi 
plusieurs morceaux fa9onnés, ocreux, cylindriques, de la 
grosseur et longueur d'un doigt, dont l'usage est encore 
un problòme pòur nous. La quantité de poterle nous 
ferait presumer, qu'il y avait ici une station pour ceux 
qui fróquentaient la route tracóe; peut-étre qu'il y avait 
aussi une fontaine : les plantes plus nombreuses dans ce 
lieu que dans les environs, appuiraient ce soup9on, et 
feraient croire qu'on n'aurait pas beaucoup de peine à y 
trouver encore de Peau, surtout dans des saisons plus favo- 
ràbles. C'est en sortant de ce ravin que la route se dirige, 
suivant nos guides, directement sur Scheik-Abadè ». 

L^scrizione di Sceik-Abad e la scoperta del 1800 do- 
vrebbero invogliare e guidare l'odierno esploratore del 
deserto arabico Q-. Schweinfurth, che ha già fatto varie 
escursioni, e varie altre promette, in quella te^ra inco- 
gnita dell'Egitto. Né l'archeologica esplorazione può riu- 
scire infruttuosa del tutto. Infatti non è credibile che in 
tanta estensione della strada, il solo tratto conservato sia 
appunto quello che il Bert ed il Eaffeneau hanno incon- 
trato casualmente : e già, le guide arabe attestano in que- 
sta relazione, che le dimostra sempre bene informate, l'esi- 
stenza di vestigi fino ad Antinoe. Non è credibile che le 
stazioni seminate lungo la via, siano tutte scomparse, e 
svanita ogni memoria archeologica od epigrafica, mentre 
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abbondano in altre vìe di quel deserto, esplorate ai giorni 
nostri, e avanzi di stazioni e dediche e proscinemi; anzi 
abbiamo come una primizia ed una promessa nelPiscri- 
zione letta in una grotta della montagna arabica vicino 
ad Antinoe, la quale benedice tòv lùoiov deóv, il dio 
patrono delle carovane *. 

* Letronne, Recueil^ 2, 455 n. 508. 
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CAPO V, 
Usi e costumi dei viaggiatori nel deserto. 

Per gli antichi pagani il mar delle arene aveva il suo 
Nettuno nel dio Pan ; quel dio Pan che Osiride, nel suo 
gran viaggio terrestre, aveva appunto preso con sé come 
compagno, avviandosi per il deserto. Prima di ascendere il 
cammello, essi celebravano dei sacrifici, come se si fosse 
trattato di un viaggio marittimo, e facevano voto di lasciarsi 
crescere i capelli sino al ritorno. Così Filostrato nella vita 
di Apollonio di Tiana (5,43) e Diodoro Siculo (1,17-19), il 
quale ci fa sapere, oltre a ciò , che le carovane egizie avevano 
i loro medici condotti (1,82). Da un editto poi ai Per- 
siani nel romanzo greco-egizio dei Fatti di Alessandro 
magno *, parrebbe che il numero dei componenti le ca- 
rovane fosse limitato dalla legge. 

Del rimanente, un viaggio antico nel deserto ha dovuto 
essere, in sé, molto somigliante ad un viaggio nel deserto 
del giorno d'oggi. Cambise ed Alessandro avevano l'acqua ^ 
in otri su i loro canunelli , come oggi la carovana di Dar- 
fur adopera im terzo de' suoi sette ad ottomila cammelli 
per il trasporto della provvista d'acqua. M. Catone, quando 
fece il giro di tutta la Sirti con diecimila soldati, li divise 
in varie compagnie, affinchè l'acqua non venisse meno a 
tutti insieme , come oggi la carovana di Darfur suole divi- 
dersi, alla partenza, in due compagnie, che si mettono in 



* Jnlii Yalerìi) Res Gestae Alex. Maced. ed Ang. Mai, Milano 1817, 
n, 39, p. 214. 
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cammino a qualohe giorno di distanza, affinchè le poszan-^ 
ghere della strada abbiano tempo a rifornirsi d'acqua per 
il consumo della seconda, dopo che la prima ha esaurito 
quella che vi ha trovata. Anticamente, come oggi, tutti 
avranno fatto il cammino a piedi, ad eccezione del prin* 
cipe della carovana, dei piccoli ragazzi e degli ammalati \ 
Anticamente, come oggi, non essendovi una via tracciata, 
erano guida, durante il giorno, le orme e gli scheletri dei 
cammelli, e nella notte le stelle \ Infine gli Odejki anti- 
chi * saranno stati su per giti della medesima pasta che i 
condottieri d'oggi. Perciò darò qui qualche altro brano 
della inedita Belazione di viaggio moderna, di cui ho fatto 
UBO e cercato di mostrare il pregio e P importanza nel 
capitolo precedente. 

« J'ai à rendre compte d'une reconnaissance dans le 
désert h l'Est, ou plutdt au Nord-Bst de Siouth... Le gene- 
ral Donzelot voulut bien s'occuper de trouver des Arabes, 
qui connussent le désert qu'il fallait parcourir, et &ire 
tous les arrangemens nócessaires. Une tribù d' Arabes de* 
venne sédentaire, dite El-Matarat, ayant son hameau dit 
Berdgue à l'entrée de la vallèe de Siouth, semblait se 
présenter naturellement... Les scheiks furent mandés^ pour 
todter avec eux... Il fut décide dòs le principe , que 1q 
secret de notre voyage serait gardé exactement, afin qu'étant 
seuls, et sana dtre aocompagnés de forces imposantes, jé 



' Hetodot. 3, 4 e segg. Q. Cari 4, 20. Sirab. 17, 8, 20. Antonio 
Figari Studi suO^EgiUo Lucca 1864. Il, p. 440. Cf. J. E. Polak, Uèter 
die OommunioaiUmsmiUel in Persiin (MiWieiL der k. k. gsegfi Gesd.y 
Yìoiuiai 1661, p. 47 ). 

* gtp^b. 815; Luca». Phau, 9,493; Brocchi, ^n, déll$ o*f#fiu o^. 
t. 5, p. 70. - Con Plinio 6,33 (ni8i calami de&d regant .via i^oq X^Wtt 
ritur) si confronti PaUadio Histlaus. in Bipl, VèL Patr. 1624, i. 2. 
p. 924 segg. (Viaggio di S. Macario). : 

*6bfp« «mori più 4716^'di 12:li . i. ^.\> 
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ne fusse pas exposé à quelque mauvaieie renconiire, qui JEtundt 
pu se tramer, pour peu qua mon voyage eut óté divul- 
gué. On conclut donc avec les arabes El-Matarat, et le 
jour de notre départ fut fixé... Le 7 Brumaire au soir, 
après nous étre revétus de notre nouveau habillement, 
conyenable à* nos desseins, nous sommes partis de Siouth, 
ayons traverse le Nil, et sommes entrés aussit6t dans un 
canal, dans lequel nous avons passe la nuìt, près d^un 
hameau dit Ou£)ledj$cheraz, jusqu'à la pointe du jour du 8 
où nos arabes arrivèrent poUr dóbarquer, distribuer et 
cbarger les vìvres^ ce qui ne se fit pas sans beaucoup de 
discussions et de délìbérations. Nous nous mettons en route 
pour le TÌllage Elberdgue de nos arabes, qui est plutdt 
un camp à* demeure ; il est bàti dans le désert , sur la 
lisière de la partie cultivée; c^était disait-on pour manger 
et rompre le pain : coutume sacróe et antique, qui a encore 
toutes ses forces dans ce tems cy >. 

(Vitaliano Donati nel suo Giornale di Viaggio^ anch^esso 
inedito, anch' esso conservato nella Biblioteca del Be in 
Torino, parla della cosa in questi termini (t. 2, p. 1): 
< Terminato il mio viaggio del superiore Egitto; e di 
Nubia restituitomi al Cairo la vigilia di Natale 1760, 
procurai immediatamente di passare al Monte Simu... Nel 
giorno 10 di Gennaio... passammo fuor della porta detta 
della Vittoria, dove il nostro arabo volse scaricar li camelli, 
abbeverarli e trattenersi da due ore e più aspettando altri 
arabi di compagnia... n mio condottiero prima che io ascen- 
dessi il camello, divise in due parti un pezzo di pane, 
una la diede a me, e m'ordinò che la mangiassi, Faltra 
la mangiò lui, e ciò secondo il costume loro per legare 
amicizia, e fedeltìt con me, poi mi fece dire Besmella 
Qaòhman Bachim, cioè in nome di Dio misericordioso e 
potente, e per un tal cerimoniale s' intendeva che egli mi 
aveva assicurato della fedeltà sua, e che era impossibile 
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che mi tradisse; nel pronunciare dette parole mi fece 
ascendere il camello >. Forse non esiste al mondo ceri- 
moniale costume più diffuso di questo ^ Ma torniamo 
alla relazione del Bert ). 

« Nous mimesenviron deux heures pour nous rendre 
au village El-Berdgue, cheminant dabord dans la partie 

* Homo pacis meae , qui edebat panem mecnm ( Psalm. ap. Da 
Gange, Gloss. ed 1842, s. v. Compagns). Alessandro qnando volle torsi 
in moglie Bossane e inssit afferri patrio more panem. Hoc erat apud, 
Macedones s^nctissimnm coeuntinm pignus: quem divisum gladio 
uterqne libabat > ( Q. Curt. Vili, 4, 16, 27). e A Tarsous... Tévèque 
prend dn pain qa'il romp en plusieurs parties , en offre aux j.emies 
époux et jette le reste snr les assistants.^ Tout fidèle célibataire, qni 
peni ramasser et manger de ce pain consacré, se marie dans Fannée 
et est henrenx » (Langlois, Voy. en Cilicief Parìs^ 1861 , p. 94). Gli 
sposi Annamiti e Giapponesi e mangiano insieme nn pane di riso » 
(Giglioli, Viaggio ini. al globoy Milano, 1876, p. 312 e segg., p. 507). 
Presso i Komani e genus sacrificii in qno farrens panis adhibetar, 
nnde etiam confarreatio dicitar > (Gaìns , I, 112). In Inghilterra 
€ gàtean de mariage, qni accompagno tonjonrs une noce, et qui doit 
toQJonrs ètre conpé par la marìée > (Lnbbock, Les orig, de la eivilis,^ 
tr. £r. 1873). In Italia e oso antico di tagliare un gran pane in Tarli 
pezzi, separandosi le compagnie > (Oantu, St. d, IlaL II, p. 10 ). Do- 
cumento snUe contribuzioni degli uomini di Eoccabruna al Comune 
genovese: < salvo quod si duo homines sunt in una domo qui co« 
modani panem separatim unus ab altero debent solvere prò duobus 
focis. Item si duo homines sunt in una domo qni comeduat eundepi 
panem non solvunt Inter ambos nisi prò uno foco tantum » (Liber 
lurium 2, 206, n. 76). e La Invidia e la Fortuna mandarono a Boma 
Borbone, Tanno 1527, che quella città mise a sacco; laonde fh divisa 
la compagnia non solo di Polidoro é di Maturino, ma di tante mi- 
gliaja di amioì e di parenti^ che a un sol pane tanti anni erano stati 
in Boma » (Vasari, ed Tenez. 1828, t. IX, p.. 32} .'Eppure il Di»o* 
natio della lingua italiana di Nicolò Tommaseo ecc. (Torino^ 1865), 
continua a sostenere, anche dopo i ragionamenti linguistici del Dìez 
{Etymol. Wòrlerb, der Roman. Sprachen L' p. 135) e del Littré 
( 8. Y. ), che COMPAGNO non viene dal mangiare insieme il pane > e 
che la sua vera significanza è di colui che accompagna in viaggio, 
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oultivée, qui formàii une plaine ìmiìiense, tonte cóaverte 
de dourra déjà tres haut; il formait une nappe de Ver- 
dnre^dont la longneur s^étendait à perte de vue, tandìsque 
vers l'Est, on la voyait bordóe d'assez près par nn terraìn 
tont nud et arìde; en un mot par le dósert mème; c^était 
une des vues léa plus pìttoresques, que ce oontraste de 
la fertìlité la plus abondante a coté de la sterilite la 
plus absolue... Tous nos efforts furent inutiles pour nous 
mettre cette joumée en route; on ne nous demandait 
d^abord que deux heures pour se préparer; après, plus 
qu*une ^/t heure ; bientdt, plus qu'un 7^ d'heure ; enfin la 
nuit arriva: on nous annonce que tout est prét, mais 
G^était à* faux. Pendant ce délai ménage avec tonte Tadresse 
possible, le repas, gage de notre sùreté, s'apprète; il n'est 
servi qu'à la nuit; tous les assistants s'accroupissent en 
rond dans une petite cahute (ce qui né peut entrer, ob- 
strue, par dehors, la porte) ; il ne règne aucune distinction 
entre le cheik principal, et plusieurs autres arabes, parmì 
les quels il ne paraìt nulle étiquette; on n'observe ici aucune 
de ces cérémonies respectueuses et fastidieuses, si com- 
ttiunes aux gouveméments ture et mamlouk; au milieu et 
par terre, on a place une vaste gamelle en bois;... on y 
a servi un mouton tout entier bouilli et dépiécé, entouró 
d^espòces de crépes mal cuites pour tenir lieu de pain;... 
«ne dktàie de mains droites, dont les manches lengues 
et pendantes, sont retenues par la main gauche,' s^élancent 
presque à la fois dans le milieu de la gamelle à* la ma- 
nière d'un exercice réglé; chacun déchire un lambeau; 
enfin les premiers rassasiés sont remplacés par de nouvòaux 
aurvenus, et déjà le plat est aussi net, et plus propre, 
que s'il avait été nettoyó *.... 

* Cosi a' tempi' delF imperatore Federico « mded erant in Italia 
(taUe del Po ) rittis et fliores/.. In coenié vir et nxor una' maiidncabant 
paropiide :^(Bioeo))aldO''da Ferrara in Mnràtorì R. L S. f. IV p. 1010). 
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« Malgré mefi <Hrdpeft doonés la reiUd, d'dtar^ prète k 
partir avec Taurore (9 Brumaire), le jour parait et s'avanoq 
sana que je voie aucun préparatif ; mas prìòres et enfia 
mes menaces ne peuvent aboutir qu^à me faire mettre m 
roikte il 9 heurea du matin: nos effets chargés, tout le 
monde reste debout et forme un petit eercle daas lequet 
se recite une courte prière, qui était une recommandatioa 
à Dieu«... Pour compléter la journée, il ne me reato q}i% 
faire menlion des approvisìonnemens , armement, carnai 
meni et de Tappréfe des vivres de nos a^abes. Sn partant 
il leur a óté annoncé quMl fallaii s^approvisionner pour 
vingt joura de vivrés et on avait prévu que nous ne troui 
verìons qu^une seule fois de Teau en route; on (»roirai<^ 
d^s^ès cela que nos arabea auraient mene un grand nombrei 
de chameaux h leur suite; point da tout: chaque arabc^ 
poxte sur son dromadaire ce quMl faut pour Ini et san 
animai, pour tout le tems que nous devons ètre absenta; 
une selle recouverte d^une besace destinée ì^ porter des 
f èyes, une ou deux petites outres de bouc dont Vun^ rem^ 
plia de farine, et Tautre d^eau, pendantea soi^s l§s 44PC|% 
de Tanimal: voilà tout le chargement de cbaque droma- 
daire; il faut seulement ajo^iter par dessua cela, pour ì% 
communautóde 5 à 8 bommes, qui forment un, ordinile, 
une petite gamelle ou sébile de boia, une (^fiti^re, u^Af^ 
cuiller de fer pour brùler le café, un groa bàtcm pojuf \^ 
piler, un petit mortier, et une peau de nioutou sery^ 
de pétrin. (Cotte méme peau sert aussi pour a))rauve]D 
les animaux : à cet effet on creuse un, trou danip la» ^^^^% 
qu'on tapisse de la peau de iQouton ; qn n^y verse 4^ V^au 
qu'en petite quantité, afin de ss^isfaire peu ^ peu la soi| 
dÓForante des chameaux), 

m Quant à Tarmement , ijl con^istai^ pour la plup^t 
dans un misérablQ fusil à medie, un mauyais ^Qutela^ 9^ 
poigi^rdi ^t UM {jorne 4*a»QriCft, . Oeia Q^ fegis, d§R,pfinn 
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cipaui avaient un sabre , une paire de pistolets , et une 
grosse trique pendue au pommeau de la selle de der- 
rière ; un très petit nombre avaient outre cela des betona 
ferrés par le bout en guise de piqué; au reste il paraìt 
qua leur armement ne leur inapirait pas à em mémea 
beaucoup de eonfiance , car ils ayaient tona , depuis le 
plus grand jusqu'au plus petit, la plus grande peur des 
Àbabdès leurs ennemis, et qui ne sont armés que de 
lancee. 

* Pour le campement, j'ai cru le premier jonr y aper- 
cevoir beaucoup d'ordre, mais il ne s'est pas soutenu par 
la suite, et cela dans les momens oìi il aurait été le plus 
essentiel. Ou avait le premier soir en arrivant dispose les 
chameaux de manière que les uns i c6té des autrea gar- 
nissaient le eontour du rentrant oìi nona étions arrètés, 
en faisant face de tous cStés, vera l'escarpement. La selle 
et la charge de chaque animai étaient disposées via k vis 
sa lète ; et ^ l'entour de quatre ou cinq feui espaeés, et 
en avant des cbameaux étaient les hommes qui formaient 
autant de groupes. 

«Il ne me reato plus qu'à parler de l'apprét des vivrea 
qui est la chose la plus simple. J'ai déjà dit que le nom- 
bre de 5 à 8 hommes constituent un ordinaire. ÀussitOt 
arrivés quelques uns se détaehent pour ramasser des brous- 
sailles, tandis que les antres préparent et néttoyent une 
place, pour servir de four, et y allument du fen; une 
troìaième partie s'occupe en attendanti de la préparatìon 
du pain ; la peau de mouton est étendue par terre et h 
l'envers ; on y verse de l'eau et de la farine , on y pétrit 
la paté qu'on arrondit en forme d'une gaiette piate de 3 
k 4 lignea d'épaisseur, et d'un diametro d'environ 8 pouces. 
Déja les bronasailles rassembléea aur la place du four 
fonnent un grand feu de flanmie; on en retire les char- 
boas ou la braise de c&té, la gaiette a'étend sur la place 
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échauffée, et on la recouvre en méme tems de la braise 
qu'on avait écartée; quand on sent une légère odeur de 
pain brulé, il est tems de retourner la gaiette, pour la 
faire cuìre de Tautre coté, et au boat de 15 minutes on 
volt le pain pétri, forme et cuit. Nos arabes étaient si 
lestes dans cotte opération qu^ls mangeaient déjà leurs 
pains, avant que nous ayons eu le tems de décharger et 
d'allumer . notre feu. Ges galettes formaient tonte leur 
nourriture. Quand ils peuvent se procurer un peu de 
graisse, c^est le comble de leurs délices. Je ne crois pas 
qu'il 7 ait une manière plus simple pour se procurer 
promptement et à peu de frais, un aliment chaud, et assez 
bon à notre goùt méme. J*obseryerai que la crainte de 
se faire remarquer de loin par les grandes flammes, suites 
nécessaires de leur fabrication de pain, était cause que 
nos Axabes s^arrétaient toujours autant que possible un 
peu avant le soleil oQuché, afin que la nuit qui aurait 
fait ressortir leurs feux, ne put pas indiquer leur séjour. 
Ils ne sont pas moins lestes dans la préparation de leur 
café, quoiqu'ils n^en avaient jamais un grain de brulé 
d'ayance. Yéritables sybarites à son égard, ils ne le gril- 
lent qu^à Tinatant méme qu'ils veulent . le prendre , et 
c^est ce qullfl font dans un diti d^oeil, c^est à dire penr 
dant le tems que Teau mei ò, bouillir, le café est brulé 
et pile ». 
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CAPO VI. 

Cionfini meridionali 
Pescennio Negro nella Tebaide. » 

Una parte non piccola e non poco rilevante della storia 
greco-romana dell'Egitto ha dovuto svolgersi nei suoi con- 
tini meridionali. Al bel secolo di Tolemeo Filadelfb ap« 
partiene il fatto curiosissimo del re d'Etiopia Ergamene, 
educato alla scuola dei Qreci e liberatosi, sul trono, dalle 
pastoje sacerdotali del suo paese (Diod. 8, 6). Più tardi 
e' è una spedizione in Etiopia di non so qual re Tolomeo, 
accennata da Agatarchide {Mar. Brythr. 1,20); poi quella di 
Caio Petronio sotto Augusto, narrata da Strabene (17,820); 
infine tutt' una serie di fosche notizie nel secolo terzo e 
nei seguenti. Ai tempi di Qallieno (254*268), Tusurpatore 
Emiliano ThebcÀdem Mamque Aegyptum peragraì^ et 
qucUenus potuUj barbar orum gentes forti ipuotoritate sum^ 
movit... et oum oontra Indoi pararet eafpediHonem... dedit 
piomas ^ Firmo che sotto Aureliano (270^275) acquistò 
ricchezze favolose nel commercio di cui la Tebaide era la 
via principale, ed occupò l'Egitto, cum Blemmyis sodetO' 
tem mamimam tenuit '. Probo (276-282), che li fa slog- 
giare e versar molto sangue e ne trionfa in Boma, trova 
i Blemmii piantati nel cuore della Tebaide, nelle città di 
Tolemaide e di Copto '. Con Diocleziano, l'impero, per 

' TrebelL PolL Tyr. trig. e. 22. 

' Vopisc. Finn. e. 9. cf. Prob. e. 9. Aurelian. e. 82, 33. Su i 
Blemmii vedasi Qaatremòre Mém. géogr. et hist. sur l'Ég. t. 2 p. 127-161. 
" Vopisc. Prób. e. 17, 19. cf. Zosim. HisU I, 71. 



imofe dì quieto vìvere, si fa ttiMitiiiiò éU éàèi é dèi No- 
bati '. An^ epoca dì Teodosio, i Bletnmii si dóno seih- 
pre più inoltrati neil^itto, stanno alle porte di Pano^ 
polì *• E Blemmìi e Nobatì danno briga nuovamente, nel 
quinto secolo, air imperatore Marciano*. Ma oltre a que- 
ste, si è conservata una memoria epigràfica intelréi^ftantÌB 
anche per esser unica, in Egitto, nel suo genere. 

Ai tempi di Sparziano (Pése. ffig. 12) vedovasi tuttavia 
in Boma nella domus Pescenniana a Campo Giovio, uha 
statua in marmo tebaico di Pescennio Negro donatagli a 
rege Thèbaeorum^ col suo epigramma greco di cui Spar- 
ziano ci dà questa versione latina: 

, Terror Aegyptiaci Niger astat militis ingens 

Thebùdos socins, aurea «aecla volens. 
Bxmh reges, bone gentes amant, bone aurea Rotnà, 

Eie ÀoJpoBiiiffi caruÉ et impèrio. 
« liigmin nòmen habet, nigrum formaTimus ipsi. 

Ut conaentiret forma, metaUe, tibì. 

La prima jparola, terror^ ci ammonisce di non 'confon- 
dere qui Ì^Aeguptiactbs mUes coìVAegyptìaous éaerìotlug od 
esercito romatìo dell'Egitto * : Vulcazio Grallicano dice di 
Avidi Oassio guerreggìante ^1 D^ubio che mertniP 
Hfrieti^ ^^M'^aóH HfMM: Quae res tantum disìsipuhàì! 
Romanis addidit, tantum terroris Barbaris injecit etc. ** 
Nel nostro caso adunque si tratta di barbari e nemici 
stanziati in Ej^tto.^ Di che natura poi fossero proprìa- 
n»6jnte qi|^^ Ww^i fnUUes^ lo spiega Taualogp lattQ 
di A^diof Cassio, pisr opaia del quale cum per Aegyptum 

•^Pwcop. Beli. Persie: I, 19. 

» Fàtetó. HisL Laus.in mbUoffi. veter.patr. Parigi, 1624, tt p. 98^. 

• Cf.'8Ìiarpé, GésòhidMe Ègt/ptens, tipA%, 1862, t. 2. p. 272. ' 

• Cf. TrebeU. Poli. Tyr. trig, e. 22 : Àemilianus,.. sumpsit iinpe- 
rium,.. consenserunt ei Aegyptiacus exertltus» 

• Vulcat. Gallic. Avid, Cass. e. 4. 



Ihiooli^^ MILITB8 gf.avUk f^ta , feoissent , retufisi [BurU il'* 
dQ¥^è su^enQato: quel; (popolo feroce dì ;pastori bifjganti del. 
ba^&o : Egitto, di oui I^lipdoro e X^io ^^^ ìoxq, romaEsi 
dei^crivono la sede ed i postumi, e che diede piti d'wa 
voUa che fare a che pensare agli imperatori romani, coQike. 
piU jl^di ai Califfi \ Né solo questo , ma parecchi altri 
testi accusano Pesisten^ della piaga del brigantaggio nel- 
l'Egitto grecotrom.anp f,;Pe8,p^^io Negroi incusse dunque 
terrore ai, Brififan^ft deì..p^^..,Eo41vp0i^tQ principale che 
occ^pa neir epigramma, ILdifitìco d^ cui p^arliamo, dimor 
stra r importanza del fatto e insieme la gr,§yjii^, ^^\^u^ 
piaga. , 

Il titolo di terror aegyptiaci militis è seguito imme- 
diatamente da quello di socius Thebaidos. Alla 'quale Te- 
balde, SQicata com', era da importanti vie comnwrciali e 
da vene metalliche prezi<)sissime, si capisce che andasse 
a sangue la repressione del forigantaggìov raÙean^m roma- 
na, la pace assicurata dà Pescennio Negro aurea saecla 
volens. Lamprìdio scriyendo che i^, tempo <di g^aa cajrestia 
in ^!m^i<S!^mi^'^^K\^Q^ a^^«^^an.s vUù 

totem:. proposuit \. e chiamando altrove Diocleziano a^rei 
parem saeculi ^ usa.il senso piti ristretta di questa espresr 
sione. La pe#s^ <»wre(» era\4^tinate^^|4 ftliitaii^yiifP JPW^ 

.VJul, Capitolin, M4 ÀnL BMlo^. e. 31.., i , ., .. ,, 

. ' Cf. Quatremère, Op. ciL t. 1. p. 128, 233 

-'•■i'^"- '•■i*' iK ..o ' »s, Viit'-i' ■*■.■■ A^i ..');> i ,...,. ... '^fckiuv 

Toeocnt. 15,4o: òvosi^ xaxoepyo^ AaA.sirai t^óy lovra fro^tpiruv 
Alyù'ìrritrri l9enec. Ep^sL^Ì^Z:'<tìèMmrr^'m^^^i(piX4Tàé4'Aé^^ 
M>ed»i(\\\btièian.Mjpt(l2:\4nar.i<lr mÈpttfr^Òta^rfi^ iS^^teùiéiTLà^ v/^^M.AÌ^ 
yùitrou Toxj Bstou èiri7refjL(pBvvai» Zoega, Cod. Gopt p. 229, 272: l(Ur(h' 
num turmae in Aegyplo sub ArchHestei(cj^ p|a^^l,80c TQy <^|9*)f»). 
Ài^ii^liaB. ap. Yopisc iVr»^., e. ^: Fir:m^f[r^ ^kitronm/ Aegi^litfv eie. 
Nel capo IV abbiamo pedate la ria Copto-Bereoice i^oUa ^T/ebaide 
infestata 4f^ briganti... .. . , .: 1 

* CommocU Antonin. e. 14, . , . ., 

" Antonin, HéUogabaU e. 35. , \.,.,; :.j .. i- j\yj ' 
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tùm orbem '.Questo è il significato piti largò e compiuto 
delia parola, come lo attesta, p^rèssò Vopisco, il programma 



politico di Probo, (^idicmt brevi necessarìos' mùites non 
fiUttfrm . . . Atfìmiik'rH 'p^(n)iridéHsM^ét nullus. SHpehdia 
de largitionibus fiutla erogar eritui* , aeternos thesa/uro$ 
hàberet Roniana tesp. , nihil eicpènderetur a princij(i!el 
nihil a possessore redderePur: aureum profecto saeculum 

promikebat. Nulla futura erant castra poputus iste 

iniKtanfium .,.ara/i*et. studiis incumberet; erudir ePur arti- 
bus, nàvigaret... *: ihsomma ciò^' éè(ùivalé^a' al ulbtto 
moderno V Empire c'esì la paix '. Il merito del qual pro- 
gramma; "uOri si'attHlraiva sblt^to a questo od a quel- 
r imperatore, ma, come risulta dalla nostra iscrizione, 
anche a questo o qnel personaggio deir impero che fosse 
in' fama di volérne e di fotìientàrne l'attuazione. 

n seguito dell' epigramma ci fa conoscere più da vicino 
il donatore della statua e la regione in cui militò il do- 
natario; ^Difktti il secondo distico, in cni sono enumerati 
gli affetti di cui godeva Pescennio Negro, dimostra che 
per quel rex Thebaeorum^ come Sparziano chiama l'autore 



' Virgil. Ecl. IV; Gewg. U, 537. 

• Protms e. 23. 

' Quando lessi alPInstituto Archeologico un primo saggio di com- 
mento sa questo epigramma, il comm. de Bossi fece notare Tesempio 
abbastansA antico che qui abbiamo deirappellazione Aurea Roma ed 
il suo nesso coU'idea di prosperità economica. Anche Alessandria gli 
antidd chiamavano mv XP^^^^ (Athen. I, 20 b.). Non so se esista ona 
dissertazione axiìV Aureum saeculum. Nella Raccolta di operette fUos. e 
fiXoU Milano 1838, voi. 2*. p. 71, Carlo Castone deUa Torre di Rez- 
zoBÌco ne propone tntt'mi piano. In quello stesso volume, p. 175, 
Luigpi Palcani: € gente aurea, lido aureo, amore aureo, Tenere aurea, 
costumi aurei. Queste maniere d'esprimersi comuni sono a' Greci ed 
a' Latini, anzi pure a tutti i popoli ingordi dell'oro ; né resterebbero 
disusate se non tornando quel beato secolo che noi perciò chìamiam . 
d'oro ».• . .... • : 
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del4Q^04 noi dobbiamo mieudere il x^ ^ì mdi gexis. Q9sia 
un re barbaro : spieg}iisi come .si. voglia p. nome i^m^. 
riale di Thebaei assujito dalla sua^enj /. -^ Pespennio ara 
popolare in Soma : Hunc {anuU) aurea Rorruij > dice ^^Ì8cri- 
zione, non smentita dalla storia: ^cchè trovilo ehci, 
qipido più tardi Didio Giuliano comprò la dig^tk impe-;, 
riale, il popolo romano ^onmutinatosi feop istà 
chiamasse Pescennio Negro dalla Sifia *• -Tutta la Sjoa 
vita poi e (|uel musaico in cui yadeyaai raffigurato int<rr 
Commoéi amicissimos^ e le lettere e gli attestati dì Com- 
modo e di Marc' Aurelio intorno ai servigi da |ui;jesi *, 
si accordano a dirlo AnUminis carus et imperio^ cioè 
loro amico personale e politico \ — Ma innanzi agli affetti 
di Soma e degli 4^tonini, Tepigramma mette in prima 
linea quello dei re barbari: Hunc reges^ hunc gentes amani; 
facendoci capire che il donatore era uno di essi. Infine 
r ultimo, distico colla sua spiritosità: Nigrum nomen ha- 
bet, nigrum formavimus ipsi. Ut consentiret forma, me- 
Calle, tibi (cioè « lo abbiamo abbronzato col nostro dima, 
gli abbiamo comunicato il nostro colore, affinchè ecc. >), ci 
dà il tipo di quella gens adunque di negri o seminegri, 
quali erano gli abitanti dei confini tra l'Egitto e l'Etio- 
pia ', e colloca in queste parti il comando e le operazioni 



* Non «0 sa che si fondi e se si possa sosteaere l'oj^otfi lei 
CasaubODO : Habuere AegypUae Thebae proprium dynastam^ quem r^ 
gem vooabant sed Romano imperio subditum: nam provinoim A0gypM 
pars Thebais fuit, iam inde a temporibus Augusti. 

* Spartian. JHd. JuUan. e. 5. Pese. Ni§. e. 17 ; Sever* e t^. 6 ; 
Dio Gass. 74,6. 

' Spartian. Pese. Nig. e. 4, 5, 6. 

' Gt Jal Gapitolin. CM. AUnn. e 7: firater animi «wt\ flraler 
imperii. 

* Gf. Philostr. Vit ApoìL VI, 2: ei U xd ^4» tih nwéiipp^ ^mm- 
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militari di Pescennio Negro. Il che si accorda ottima- 
mente coll^ aneddoto riferito da Sparziano (e. 7) : Hio erga 
milUes tanta fuit censwra, ut, cum a/pud Aegyptum ab 
eo LiMjTANSi vinum peterent , responderit: Nilinn habetis 
et vinum quaeriHs? '. 

Ma è tempo di accomiatarci dai Briganti nemici e 
dagli amici T^ei, non senza un saluto alla fiera etiopi- 
cQ-^zi$ di Syoeminum *, ai decantati palmizi della 70- 
baide \ all' isola sacra di I^Ulàe, in cui tanti pellegrini 
e residenti deiralto Egitto, nell' epoca greco-romana, fecero 
atto di iMbnzione (proeoine^a) per so, per le lor fami-^ 
glie a pei Iof committenti \ in fine ai morti degli ipogei 
di I^be e di Abido che vollero riposare, se pur riposano 
ani^ora, in loco eanoto \ 

V €f. Btonaan, De Syriae prov. Rem. partibus, Berlino, 1865, p. 20; 
A^ de C^ol^eer, Essai sur Septime SivèrCt Bruxelles, 1880, p. 62. 
' PbilQBtr. Vk Apoll VI, 2. 

* Stfab. 11^,1,51: o iv r^ Oti^OLÌSi (poivii opterò^ rùv ccXXwv c^Óstoh, 

Bro^. 5,525t'V jàfadferae Thebae ». Qùatrenière op. cit II, 5: 

€ le térrìtòire d*AtóoiiBn est convert ile palmiers... ». Cf. Mosaique dv 
rmàsée Jtircher (E. Liénard) nella Gaiette Arehéologique 1880, p. 170. 

' Lelconne, fiee.2, Isegg.; Ktfbel, Epigr. gr. 1878, p. 409 segg.v 
Pncnsteio, Épigr. gr, in Àeg. rep. 1880, p. 55 segg. Cosi oggi il pel- 
legrino della Mecca nomina tutti i suoi parenti ed amici che jes|dera 
comprendere nelle sue orazioni , o viene come delegato di un altro 
mnsiilmano (Burckhardt, Viaggi in Arabia^ yen. ital. 1844, p. 219, 332). 

* Passaiacqua, Catatogue 1826, p. 129: € avantage recherché d'dtre 
eiisèTéli à Tlièbès près du tempie de Memnon ». Plut. Is. etOs. e. 20: 
fy *APo9v«.. ofiota^ot;; rou àéfAuro^ 'Oo-ipiSo;. Kaibel Epigr. gf- n. 414 
Oltre a ciò Herodot. IT, 42, 67, 69, 73, 74, 90, 169, 170; Strab. 17; 
802, 803; Clem. Alex. Proir. p. 14 sylb. - Cf. pel cristiane^Jpp De 
Bossi Bull di Areh. Crist, 1875, p. 21 segg. e pél mao&^ttisind Doz}', 
Essai sut Vhist de tFsUtm, 1879, p. 447, 448, 520. 
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CAPO vn. ■ ,,.,,„,„, ,,,..,.,., 

'''■••• ^''^ ' Peiusio. 

.\ Sulle porte d'Egitto, là dove si ^congiimge coir Arabia 
e eolia Palestina, c'era P^toàio, chiave del paese ed in 
istretta relazione commerciale da una parte con Alessan- 
dria e dall'altra con Acce, Cesarea «) Gerusalemme *. 

Molti episodi della storia antica attestano la sua im* 
portanza militare. Del suo conmiercio, della sua industria 
rimane memoria nel vocabolario delle lingue olassiche: 
giacché, mentre ci fu una spiccata tendenza a chiamar le 
cose che venivano dall'Egitto e^m^ senz' altro od a/es^on- 
d/rine in prosa, memfitiche, forte ò niliache ììì poesia!, 
tuttavia si disse pelusiaca lens *j pelustottia it^ala^^peU/^ 
sium veytenum \ pelutsiaeumr Imunij pelusivìm lirUeum^ 
Similmente in Palestina, « nel giorno del Digiuno il sommo 
pontefice degli Ebrei vestiva, alla mattina, ima veste éNi 
Pelila ed alla sera una veste deW India » \-; dove par 

. , . •• il -r' 

* Hirt. Bell Alex. 26: € quo coniangitur Aegyptos Sy^rìae». Herpdot 
2, 141; raurn yóp sìai^ al to-jSoXa/. Suid. S. V. itXtii tÌk Alyuifrou 
xa\ f iVoiSod xaì i^óBov. Talm. di Bab. Abodah Zarah 39^ 

* Se ne faceva graia consomo in Alessandria ( Galen. ad Glauc* 
2, 12 ed Enlm t. XI, p. 142; Cynnlcns ap. Athen. 4, 158<> iràaa vfjBw 
■h «"óXi; irXijpQ^ io'TÌ 9ax/y»y, dove il Gasanbono trovava l'etimologia 

* Phot. Bitl, p. 530, 28 n9}Xou(no.y ovo/xa ^ipairaivri^ $1* iq 6 Mo« 
Xatrtròi lluppoq àvsìKt ^a^paxj^ rviv fÀfìtspa^ panni che si rìfeiÌBca a 
Pelosio: cf. Nic. Damasc. ir. 5. in /V*. Hist. Gr. ed Did. 3, 352 rò 90^ 

lAaxov ivvrjTO i( AiyuVrou. 

* Joma 3, 8 presso Movers Die Phdnizier U, 3, 318 e Neabaner 
La Géoqr. du Talmud 1868, p. 406. 



di ritrovare ì Bliaus ed i Cendaus dei Franchi del medio 
evo *. Pelusio, col suo commercio, fiorì fino al tempo delle 
crociate *; oggi è interamente distrutta '. 

Quanto fosse rilevante, al tempo dei Greci, il posto 
di Governatore di Pelusiò ((npavoyòg t5v xorà Uiokoijdtov 
xónQv ), ce lo insegna Polibio (15,26) quando nel racconto 
delle turbolenze alessandrìiiìé ' accadute alla morte di To- 
lomeo rV, dice che « incitava il popolo a rovesciare Pam- 
biziosro reggente Agatocle, il conoscere; che indugiando, 
avrebbe nociuto a sé stesso, perchè il nemico e rivale dì 
lui, Tlepolemo, allora stratego di Pelusio, aveva in suo 
potere tutte le cose necessarie che recavansi in Alessan- 
dria » (Jfflf rò nàvrùTJ tSv rrapaxojtxf^ojtx/viav imrrjiuw 
dg rr^v 'AXc^ovJ/Krav npartlv roùg 7:tpi tov Thjnohixov)! 

Dell' epoca romana si ha un procurator Pelusii nel C. I.' 
L. VI, 1624; ma non io saprei decidere se il supplemento 
proposto dal prof. Hirschfeld ( Unters. auf dem Gebiete 
der Ro&misch: VerwatPuhgs^esch. I, 1877, p. à63)'sia mi- 
gliore dì q[tìellò adottato dal Corpus". 

Vicini a Pelusio erano il monte e la città di Castone 
celebre pel suo teinpo di Giove e pel sepolcro di Pompeo' 
Magno e rinomata anch' essa nel mondo industriale per 
le vesti che vi si fabbricavano, Kft^rcjtcxà i[iixxtoc *. 



.. . f • -^ 

. * et Baynonaid, tfixique Roman v. Blial; Littré Bhuse {Belouié)^ 

'Marini Sanati Secreta fUUL crucis 1, 1, e 3. 

' Barth^lemy S* Hilaire, Lettres sur VEg, Paris, 1856, € La Baie, 
de Pélnse ». 

' Ohe U passo poi di Ginlio Capitolino M. Ant. PhUas. e. 23: Saera 
Sempidit a wdgarilaU Pdasiae stimmovU, non si rfferlsca alla città' 
di Pehuio ma aUa festa Pdusia (Lvdns demem^ 4,40), è cosa stabilita' 
dal MommseB C. L L I, p. 389. 

' Steph. Bjz. Kflè(rioy. Amm. Marceli. 22, 14, 4; 22, 16, 3. Sp^ 
tìan. Hadrian. 14. Cfl Ci^. Inser. Graee. 7044 b. 
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CAPO vm 



Gireae. 



D^ma parte marittima occidentale , TEgitìx) coofuiava 
9f>lla i:icca, artistica, e letterata colonia ^eca di CireAe; 
primaria città della costa d^ Africa dopo Cartagine, <)uandp 
Alessandria non esisteva ; retta dapprima a mona^rchia 
(630^50 av,^<Gr.), .poscia a repubblica (450-323), ftno al 
momejito in. cui i x^ greci d^Egitto stesero ^la mano sa 
di essa e da allora in poi ne congiunserp le sorti con 
quelle del loro ^regno e la coltura (Callimaco, Eratoste* 
ne ecc.) con quella di Alessandria. C^ è tutjt' un libro dot- 
tissii^ Bes Cyrenewium a primordUs indf civUìUif usque 
ad aetaUm qua in provinoiae formam a J^orruf^is. Mt 
rèdacta^ ^ Gian Pietro Thrige (Ì828), ^1 quale rimetto 
qui lo j3j}u4ioso. Io piglio soltanto^ schiarir^ un zAal noto 
episodio che dipinga Tepoca e cke, per ^, atroce .&tlo 
interno deir Egitto a]L qu^e si connette, richiama piii s^re- 
cialmente ì^attenzion nostra. 

Tolomeo I aveva dato il governo di Cirene a Maga 
figlio dì sua moglie Berenice, quella che fii madre di 
Filadelfo. Alla morte del patrigno (284 ily.Cr.), Maga si 
fece re nella provincia affidatagli e ne rimase padrone 
finché visse, cioè per lo spazio dì ventisèì anni (258av,Cr.), 
Ora, non si sa bene quando, egli ruppe guerra a suo fra- 
tjBtlio Interino e si mosse contro TEgitto; ma per una in^ 
siinrezioBe dei Marmaridi a lui soggetti, dovette retro- 
cedere ; né Tolemeo Filadelfo potè inseguirlo , anch' egli 
richiamato in fretta e furia ne' suoi St^ti da un pericolo 



gravissimo , oioè 4^ c^a , eoogiura 4iv quatiiroBaìIi^ Q9Ì»ki 
che erano al suo sol(}o. 

La ooìneideufa 4eU^ spedizione dì Maga e del fatto 
dei Galati è attesterà da PausaW' <I, 7), Q &tto pQi ^i 
GtsÀSifà è inserito da Oallimaoo noli* Inno a Belo {v». 171 
e segg.), dove il dio Apollo annunzia che Tolemeo Vil^ 
delfo avrebbe avuto, un giorno, da sestiere, insieme con 
lui, una guerra comune contro i Celti; ma che entrambi 
le avrebbero trion&to, Apollo in Grecia e Tolemeo sul 
Nilo. Qui lo Scoliaste di Callimaco ci spiega che cosa 
dobbiamo intendere per questa guerra e vittoria conìunei. 
Egli ricorda ciò che avvenne ai Galli quando condotti da 
Brenne portarono le armi al ricco tempio d^ApoUo in 
Delfo, e narra che i pochi che avsmasarono al disastro fu*- 
rdno da un certo Antigono amico di Tolemeo Filadelfo 
{'Avrifovog rig (piXog toO <l^ikotòéXfov IlroXefia/ov) assol- 
dati al servizio di questo principe ; i quali per aver voluto 
saccheggiare (Scoliaste) od occupare (Pausania) l'Egitto, 
furono da Tolemeo presi, tradotti ed affogati nella bocca 
sebenìiìtica del Nilo (Scoliaste) o portati pel fiume in un'isola 
deserta ed ivi lasciati in preda alla disperazione ^d alla 
fiuné {Pausania) \ 

La data di questi due fattì, cioè dell'invasione di Maga 
e del colpo di stato dei mercenarii, ò molto incerta e 
controversa (Thrìge, p. 226) : « ChampoUion^Figeac * ù. 271 
ieditiùneBOé a Maga ^xcitatam putat, GuUhrie ' et Meeterf 
nius ^ a. 266 Magam defecisse et contra fratrem arm>a 
mofrisse censenL An. 265 Magas rebellasse et ewpeditìQ 



* Gf. tragicA fine dei soldati di Perdicca in Egitto itrtMóifTo: 
Tou TLroXtfAaiou xai xarajcXtiVavro; attrw h vnir^ if^fA,in (Strab. 17,794), 

* Anna, des Lag,, T. 2, p. 26. 
' AUg. Wdtgesch,, T. 8, p. 882. 

* Handb. d. Geseh. d. SL d. AUerih., f, 808. 
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Àem' ccyrùra Aegypkim s^l^scepisse BóUifiio * videPur;, Vait^ 
lant * ad a. 264 defectionem Magae... pontt. SimsùfUi^ * 
a. 263 furbas ortas esse perhibet.iì Et Uà fere ceterì >. 
Ma il Thrige impugna tutte queste sentenze : « Temprasi 
quo Magai fragri betliùm intuletU, finire haud facile est; 
qUod omnes fere reoentiormn ad extremum Magete im" 
perivm conferutìt, Quam tamefi opinìonem tedarguere 
videtur, quùn^ quod Magas, qui q^cadraginta iam annoi 
(ìWypUiÀS Cyrenae praefuerat ^ grandior fuxtu tale quid 
motitus^ esse eoristimandus vice est, tum quod idem, tèste 
Agatharchida ^v cuius auctoritatem, quum ad Magae &eta^ 
teìm prope aecedat, neque eertius quid hao de re memo*- 
i*iae prodiPum sit, repudiare non licet, postremo regrH 
sui tempore &nokk(ivtrog fuit.,. Et his quidem argumentis 
niH\ non itA rniitto post susoeptumPtolemaei sècundi 
imperium, a. c^ ■ 280 ointe €hr: n. iktgam, f^^cta^^teeés-^ 
sione^ Aegyptum bello tentasse, iure quodam coniicirivui »: 
congettura si, ma delle migliori. 

Il dotte storico dell'Ellenismo Gustavo Droysen *, fit 
invece servire alla presente questione cronologica V inno 
di Callimaco e la nota dello Scoliaste. E partendo da ciò, 
che ir sincronismo dei due fatti di Maga e dei QtQati in 
Pausania, pone la spedizione del re di Cirene dopo Vslì. 280, 
si giova àeìT Antigono dello scolio per meglio determinarne 
lardata. Egli tiene per indubitabile che vi si debba ravvi* 
sare Antigono Gonata di Macedonia. Quindi se quello che 
lo Scoliaste dice dell' amicizia dei due principi è esatto, 
rarrolamento ed invio dei mercenarii a Tolomeo non avrà 
potuto farsi da Antigono che tra il 274 e il 272. Del 

' Hisl. anc., T. 4, p. 240, W7, 261, Paris 1740. 

* HiiL Ptolem* in can, chron. 

• Chron. cath, P. 5, p. 65, 66. 

* Ap. Athen. 12, e. 74. 

• Gescfi. d. Ilellen. 1» ed. 1848, t. 2, p. 243; 2» ed. 1877, S, p. 270. 
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rimanente è probabile, soggiunge il Droy^en, che qitèl 
Galati proyenissero non dagli avanzi di Grecia, ma dalla 
Tracia e Macedonia^ e di questa Antigono non rimase pa* 
drone die dopo il 278. i : < 

È strano che zi Droysen non abbia fatto difBicOltà il 
modo d'esprimersi dello Scoliaste: Certo Antigono amico 
di \Tolemeo Filaddfo: eosì poco acconcio a designare un 
isd Anjbigono; e che, pratico com^ egli è sèmpre stato delle 
o<N:ti ellenistiche \ non si sia accorto che quell^ espres^ 
sione medesima si adattava, invece^ benissimo a qualche 
AjDtigOiiO\ >4éUa. corte alessandrina insignito del titolo di 
Amica £M>Te;v /Infatti nella corte aristocratico-militare 
d^Alessandria come in tutte le corti dei Diadochi, c^ erano 
Amici e Pnmi /Imici ,< cosi detti , e distinti dagli altri 
mortali: per certi privilegi, onori ed anche abiti che il sólo 
rei^Plut. £um, 8, 6) poteva conferire. Dei quali Amici 
(conmiilitoni, consiglieri, mandaiarii, esecutori ecc.) sono 
piene le storie dei successori d^Alessandro» Dunque tra i 
personaggi della corte di Filadelfo ci fu un Antigono del 
numero degli iimioi, e in quei tumultuarii preparativi di 
guerra contro Maga , a lui fu dato il geloso incarico di 
assoldare nuovi mercenarii: secondo il costume degli Stati 
ellenistici di mandare air estero, provveduti di gran de- 
naro i loro Xefiologi V.o, latinamente, ConquisUores dele- 
ctus habendi causa '. E siocome a .prioori, è infinitamente 
probabile che queste incàrico venisse affidato ad un mili^ 
tare, così è ragionevole il credere che tale sia.isitato quel^ 
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' De Lagidaram regno Ptolemaeo IV Philometore rege ; quam 
commenta^donem. ampUssiim: ojdiais philosophici' BetoUneosiàvlatlcto- 
ritate ad sommos in philosophia honores rite cs^^cisaeédoai i^e xxxi 
Ai^. .fuMDGGCXXXi pnblice defendM Johannes <j^QàtaviiA Droyaen Pq- 
meranns (Berolini, Formis Eììsèndorflli)* 

' Polyh. 5^68; 16^ 85*, 11. . f. : 

" BeU. Akstandr^ oi'Jt^ ; ."•,..'• . . ;\-\iv,\ '/i-.u 
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PAntìgono amico. Ora boi trotiamo imÀntigmo niìacedone 
allft testo di mille cinquecento uomini, sotto il prilno 
Tolemeo, Tanno 804 ^; e giacché rottima argoiinentaziond 
del Thrige pone il fatto di Maga negli ìnid del i^no di 
Filadelfo, circa Tanno 280, non yi sarebbe una distanza 
maggiore di Vent'anni tra TAntigòno <3apitano di Tole* 
meo I."" e TAntigòno amico e xenologo di Tolomeo 11.^ 
I fidi ministri dol padre avranno di certo contìnnaio a 
servire il figlio; specie i macedoni, a lui tanto favorevoli 
quando fu prescelto socio e successore nel regno *. Si noti>* 
nò , se occorre , altre coincidenze di nomi : Nicànore tino 
degli amici e generali di Tolomeo P e Nicànore maestro 
di camera di Tolomeo 11^ '; Dionisio amico e forse aDoi* 
miraglio di Tolomeo I^ e Dionisio amico od esploratore 
dell'India sotto Filadelfo \ Viceversa la presumibile car- 
riera mUitcìre ed aulica di un medesimo Antigono -può 
servire a conv^dare Topinione che i fatti di Maga e dei 
(Radiati siano veramente succeduti nei primordi del regno 
di Tolomeo IP. Il che si aggiusta bene colla classifica*- 
zione più accettata delle notìzie generali su i Galati ', 
secondo la quale i Galati di Tolomeo sarebbero le re- 
quie di quelli vinti nell'Asia dal re Antioco intorno' al-^ 
Tanno 280. •• i =• 

Ciò posto^ la predidone in O^maco^delk « gtìea*rao 
vittoria <$omune » Ad dio di Delfo e del re d'Egitto, costi- 
tuisce ia |)ili diliara e precisa data che possa esprimere 
un poetik. L'invasione dei Celti in Orecia avvenne Tan- 
no 279 \ e circa il 279 tutte le probabilità e circostanze 

■f Diod. 20) Oa Cf. Droysen V pag. 491; 11% 2, p. 170. 
' <St. Iiurtin« ie,2. 

VioB. Ani, Iud,ì% 1 (cf. DrojfiBeQ, T, p. 174) Aristea, LXX In^ 
Urpr. ed. Van Dale, p. 287, edi 'Sohnddty p. 44. 

' Fiat, de Is. et Os. 28 ; de sol art, S6; PUn. IhL HUU VI, 17. 
* Paol/s Real-Encyok (a v. Gatti, AnUiiekiu)i ^ 
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storiche pongono la sconfitta dei Celti in Egitto. Sia quale 
si voglia la provenienza di questi ultimi : c^ era sempre 
identità etnografica e coincidenza cronologica. Il poeta di 
corte non si lasciò sfuggire questa gloriosa, sacra, ma for- 
tuita compagnia di Apollo e Tolomeo, entrambi e nel me- 
desimo tempo vincitori di Galati, 

Ma questo frantume di stòria greco-egizia in Pau- 
sania, Callimaco e nello Scoliaste, quest^ orribile eccidio 
de^ quattromila Galati che fa pensare a quello moderno 
dei G-iannizfeerì o dei Mammalueohi , vale anche a mo- 
àti^rci il lato debole del regno dei Tolemei, in balìa, fin 
da^suoi primordj, di bande straniere di ventura, di ma- 
snade venali, conculcatrici delle leggi e pronte sempre al 
saccheggio. Ben vide cresciuta la piaga Polibio (Strab. 797), 
che trovò in Alessandria tutt^un ceto preponderantte di 
mercenarii, veri padroni del paese e strumento o sgabello 
a questo o quel tiranno o granvisire alessandrino. Ben la 
conobbe in ultimo Giulio Cesare che la descrisse in questi 
termini : Hi r»gum amicos ad moriem deposóere^ hi bond^ 
looupletum diripere^ sUpendii augendi eausa regis do- 
mum obsidere, regno exptllere, alias areessere i)eteré 
quodam Alexandrini exerciius instUuto consuerafhè » *. 



* Clinton, FasU BeUmiei, Appellai, C. 4, p. 238. Pansan. X, 19. 
^ De bdL ctv. 8,110. 
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IDAPO IX. . , . 

Gli Eìgiziaui . r] 

sotto il dominio greco e ronaaaq. ; 

In altri paesi gli Elleni abbattutisi in , popoli giovani 
e rozzi poterono ,di primo tratto stabilirsi cesoie padroni; 
nella valle del Nilo la qo&a andò naturalmoAte in tutt^al* 
tro modo. I primi Ioni apparsi sulle coste d'Egitto &nno 
nella storia la figura di Normanni e pirati. Solo dopo pa- 
recchi secoli e rivolgimenti in^temi, li troviamo, ai tempi 
dei PsammeticM e degli Amasi, diventati ospiti , coloni, 
merceiiarii: hatmo ottenuto di fondare Temporio di Nau- 
orati; sono sparsi ndla contrada, obi per ragione di mer- 
G^tUFa^i\cl4. pei;,. militarvi,,^ piti , per j.vo%^,U Pft^se *. In- 
fine , dopo parecchi altri secoli , colla occupazione mace- 
donica , i Greci diventano padroni , gli Egiziani servi e 
tributarii, , 

Quel che sappiamo degli ordinamenti di Alessandria 
ci illumina abbastanza, intorno alla condizione degli indi- 
geni in quest' ultimo periodò. I Greci soli godevano il 
diritto di cittadinanza; gli Egiziani erano considerati come 
peregrini o metechi *. Non c'era uguaglianza dinanzi la 

* Cf. Cnrtiiis, die JorUer vor der Jortischm Wand^rtin^ , Berlino, 
1855, p. 10 e segg.; Griech, Geschichte 3^ ed. I, p. 388 (die Hellenen 
in Nillande); EnOtel, die cUtesten Zeiten der agypHschm Gesefdchte nel 
Rhein. Mus. t. 24 (1869) p. 243 e segg. (studi dei Greci in Egitto, 
a Eliopoli); Soldan, Naukratìs nel Rhein. Mus. IV, 1,126 e segg.; 
Herodot 3, 139; Diod. 16, 47 e 49. 

' Jos. e. ApUm. 2, 6: € Aegyptiis neqne regurn quisquam videtor 
lag civitatis fusae largitos... ». 
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legge: i Greci avevano un codice, un foro; gli Egiziani ne ave- 
vano un altro; infatti sappiamo che le pene erano diverse : 
per gli alessandrini c^era una bastonata « più liberale e 
civile » {rolig ihvOeptoixipo^ig x«e nohrtytoiripo^tg iióffu^i)/)^ 
amministrata da spatefori alessandrini (pnàBaig xar ònò 
anaOnoópoìv 'AXc^ovdor'wv) *. I Greci soli godevano la fru- 
mentdtio pubblica '. Gli Egiziani soli erano tenuti a certi 
servigi gravosi nel contado {corvée s) *. I Greci avevano 
altre imposte; gli Egiziani, come gente estranea e soggetta, 
pipavano il testatico \ Insomma essi formavano nella po- 
polazione una classe a parte, esclusa dal cittadinatico, priva 
di diritti politici (yhog moXtrtytóv) ', del resto lasciata 
vivere secondo i patrii costumi *. Anche l'idioma greco 
si mantenne chiuso, impenetrabile air idioma egiziano \ 
E non si creda che cessato il governo dei Greci, gli 
indigeni abbiano preso ristoro sotto T impero di Boma. I 
Bomani preoccupati di usufruttare in pace quella nuova 
provincia così fertile e di non compromettersi colla po- 
polazione greca, o seguaci, forse, della teoria che hanno 
sempre torto le Nazioni quando sono conquistate, ebbero 
tutt' altro per il capo che di migliorare la loro sorte 

' Phil. e. Flacc. ed. 1613, p. 755 e segg. 

' Jos. e. Apion* 2, 5 (administ ratio tritici). Cf. Plot. Perici, e. 37. 

' C. /. 6. 4957, I. 33 [xrjdivot tw> èvysvójv 'AXs^avSpga/y elf Xsi- 
roupyiaq ^uptxà(; oiyscrBat, 

• Maccab. lib. 3.* (\aoypot(pia); Jos. beli, jud, 2, 16, 4; Ostraca 
pubblicati dal Froehner in Rev, ArchéoK 1865, n.* 1, 3, 22, 27, 42. 
Cf. Marquardt, Bòni, Stiatsverw. 1876, II, p. 191; Mommsen ap. Hirsch- 
fSeld, Hóm. Verwaltungsgesch . 1877 , p. 14. - Forse qui sta la spie- 
gazione deirepisodia narrato da Dione Cassio 66, 8 (Vespasiano e gli 
Àlcpsandrini che si tirano addosso nn testatico ). 

• Polyb. ap. Strab. 797 in fine. 

• Arrian. 3, 5. Q. Curt. 4, 7 (29) : « compositis rebus ita ut nihil 
ex patrio Aegyptiomm more mutaret «. 

^ Bem. Peyron, Papiri greci del Mus, Brìi, Torino, 1841, p. 101. 

5 
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politica. Può darsi che in progresso di tempo e per la 
forza 4^lle cose, gli Egiziani siano riusciti in m^gior 
numero che per il passato ^d , introdursi nella classe 
dei cittadini '. Ma fu sempre cosa difficile^ mal veduta 
e contraria ^le istituzioni \ In altri termini ì Romani 
mantennero tutta quella separazione politica e giuridica, 
tutto quel sistema di privilegi e di esclusioni *. Or pos- 
siamo immaginarci qual fosse poi la condizione degli Egi- 
ziani in Soma, nel ceto stesso dei peregrini, se c'era legge 
che per giungere al legittimo possesso della cittadinanza 
romana, dovessero prima ottenere la cittadinanza ales- 
sandrina \ Tanto sappiamo dal carteggio di Plinio 'i ad 
ecco come. 

Plinio, nel 97, anno della morte di Nerva, essendo 
prefetto dell' erario militare ^, ebbe una malattia grave 
« usque ad periculum vitae >. Lo curò il medico Postu- 
mio Marino. Ma per le frizioni e le unzioni, Plinio 
prese un iatratipta: certo Arpocrate egiziano, oriundo di 
Memfi , ov' era stato schiavo in casa di Termuti figlia di 
Teone; dalla qual donna (morta allora da più anni) eman- 
cipato, era venuto a Boma. Intanto Plinio ammalatosi pre- 
fetto dell' erario militare sotto Nerva, tornò in salute pre- 
fetto dell'erario dì Saturno sotto Traiano ^; al quale scrìsse 

* Jos. e Apion. 2. 4; 2, 6: « Donec Graeci fuere et Maccdoncs 
hanc civitatem habentes... Quum vero multitudo Aegjfptiornm ere- 
YÌsset ÌBter eos, propter confasiones temporali)... QaQ» plurinù eomm 
non opportuno ìus ejus civitatis obtineant ». 

' Jos. e, Apion, L cil, « ... neque nane quilibet imperatoram >. 
' Hadriun. ap. Vopisc. Saturniru e. 8. € buie (civitati) ego cimcta 
concesai, vetera prÌTÌlegìa reddidi, nova addidi ». 

' Cf. Jos. e. Apion. 2, 4: Kairoi /xo'voi^ Aiyc/irrioi; 04 xuptot vyy 'P*)- 
fxaiot TTii oìxouixai^r)^ fJLiraXxfxfiolvety i9(rTiyo0-oùv wokijgiat^ à)rfip«x«(r(v* 

• Episf. X, 5, 6, 7, 11. 

' Mommsen, neUo Hermes 3, 1869, p. 54, 89« 
' MommseD, 2. a/, p. 89. 
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oofi lettera oUedendo < oivitatwi Bomanam ^ per quel Mem* 
fita a cui si professava grato oltre ogni dire. Ma nò Plinio, 
nò del resto Traiano che accordò « sine mora » la « Civita- 
temr^ sapeva che la condizione politica degli Egìriani 
fosse diversa da quella degli altri peregrini. Ricevuta la 
risposta favorevole del principe *, mentre dichiarava ai 
liberti di lui Tota ed il censo d'Arpocrate, fu avvisato dai 
€ perìtiores > che avrebbe dovuto cominciare col chiedere 
ed ottenere la cittadinanza alessandrina, perchè Tuomo 
potesse godere « legitime > il beneficio imperiale. Plinio 
riscrisse fi Traiano, e Traiano rispose che sebbene si fòsse 
proposto « civitatem alexandrinam secundum institutionem 
principum non temere dare », ad una petizione di Plinio 
non sapeva resistere, epperò gli dicesse di qual nomo era 
▲rpocrate, ed avrebbe subito avuto una lettera per Pompeo 
Pianta prefetto d'Egitto, suo amico. 

Tale era, circa un secolo e mezzo dopo la conquista 
romana^ la condizione degli Egiziani nel proprio paese*: 
trattati, in sostanza, dai Greci a un dipresso come i Mes- 
sicani dagli Spagnuoli. 

Quel povero popolo un dì così forte e glorioso, tentò 
più volte il suo vespro. Ci furono insurrezioni tremende *. 

* Questa prima risposta di Traiano, forse rimasta in mano di 
qualche legale, maaca nell'Epistolario. 

" Cf. Juvenal. XV , 46 : Barbara turba ( Egiziani ) opposta a 
famosus Campus (AlesBandrini). 

• Liscr. Bo6€^t; 1. 20: h toT^ xarà t^ rupa^-nv xaipoi^, (cf. Polyb. 
5,107 ; 21, 19) Papyr. Taur. I, p. 5, 1. 27: iv rri ysvofAivn rapa^V *^* ^®^ 
8toG 'lù«ri^avoù^. Pap. Brit. 2, 1. 5: «v roi; rvii Tapa;^^; x^ovoi;. Aga- 
ittOiX^ìì» Màt. Erythr. 110: rà; xar' K*yunto^ ùnoaroifTii;. Strab. 819, 
TaKKaq (jlÌv ys KopvtiXio; , njv t« 'Hpwwv ?róXiv àn'oo-róìo'ay.... f iX« , 
(Treitn^rt ytyijO»iT«» h rri 0)70ai^i — x%tÌKu(TS, Spaitian. Hodr, 5: 

Aegyptns seditionibus urgebatur. Jul. Capitol. Anton, Plus 5: in Aegy- 
pto rebelliones repitessit. Vopisc. Firmvs 3: Alexandriam Aegyptiorum 
indtMiu furore pervasit. 



Spelte le, quali orribilmente ', rimasero gli od!, i ran-^ 
cori, le maldicenze, ì patri! vantamenti degli indigeni e 
d^altra parte, le alterigie, i sarcasmi, le pretensioni dei 
Qreci *; rimasero le perquisizioni continue ed i sequestri 
dì ogni arma di offesa o difésa ^ Leggendo il libro 
di Diodoro Siculo , che visitò il paese circa tre secoli 
dopo la fondazione di Alessandria, è impossibile di non 
notare V amaro che sta in tutte quelle osseryasdoni egi- 
ziane sulle leggi greche, sugli ayyocati greci, sulla piaga 
greca delle compagnie di ventura, su i ministri di origine 
servile della corte alessimdrina ^; è impossibile di non 
rimanere colpiti della simnietria con cui gli Egiziani di 
quel tempo contrapponevano i &tti dei loro antichi re 
nazionali a quelli di Alessandro e dei Tolemei '. E nel 
romanzo stesso delle Gesta di Alessandro Magno , che 
è pure un frutto assai tardo del contatto secolare deUé 
due razze e presenta come una mescolanza delle due 
civiltà e colture, si può tuttavia riconoscere quell* an- 
titesi e queir antagonismo ^ Anche lì i Greci regnano e 



* Pausan. I, 9, 3^ ù; (JL-n^s CiróiJDunfjLx XsK^^Tivai t^; jtots rJSai- 

p.oy/af. Amm. Marceli. 17, 4: « Cornelius Gallas... exhaosit civita- 
tem » (Tebe). 

' Pap. Vatic. in NoUces et Extr. dea mss, t. 18, 2" park., n. 36, 

1. 11: ^ouX6[xs)fOi òiyuy'h^ai (xs vapà rò'EXXrivcc tlvat. Dlod* SÌC« 5,57. 

Ltician. de luclu in fine. Jul. Valer, ed. Mai I, 38; II, 18. 

' Per le aplologie periodiche v. Pap. delLourre, 35, L 5-11; 37, 
l. 5-13; Filone /. cil. p. 756 e la Novella 85 di GinstiniaBO « de ar- 
mis > e. 3, g 1. 

• Diod. I, 70, 73, 76, 79. 

' Diod. I, 53 e segsr. Cf. Said. fia<TÌ\not ttoìBs^^ Polyb. I, 58 
noii^s; (Tvvrpo^Qiy C /. G. 5127, Polyb. 6, 3^, 48, Appian. Syr. 65, 
Job. c Apion, 2, 5 , Polyen. 8 , 50 , Vivien de S.^ Martin in Joum, 
Asiat. 1863, 2, p. 331 (spedizione asiatica di Tolemeo 3.*), Callix. ap. 
Athen. 5, 204^ (Tessaracontere di Tolemeo 4.*) ecc. 

' JqI. Valer. 3,92 (la salma di Alessandro pegno di sicar^sza.e 
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^oy^imaiia, e gli Egiziani layontno la terni per nutrirli e 
tributarli *: 

' È molto curiosa e significante la notizia dataci dal 
vescovo Palladio nella sua Storia Lausiaca^ mentre racconta 
il viaggio di un nobile alessandrino al convento di S. An- 
tonio *. Il santo ayeva dato ordine che gli si annunziasse 
rarriyo dei pellegrini, dicendo: « Ci sono degli Egiziani », 
se avevano T aspetto di sciatti, ignoranti e sgraziati, o 
« Gerosolimitani » , se invece trattavasi di persone piti 
colte, più ragguardevoli. Per gli uni faceva apprestare una 
refezione di lenticchie, diceva un* orazione sola e li conge- 
dava* Per gli altri la seduta era molto più lunga. Senz'alcun 
dtibbio, nella parola d'ordine del convento di sant'Antonio, 
Gerosolimitani voleva dire Alessandrini, essendo Alessan- 
dria chiamata qui simbolicamente col nome della Kibla 
universale dell'orbe giudaico-cristiano *. Di guisa che la 
notizia di Palladio, mentre dimostra il posto insigne di 
quella città, che con riscontro modernissimo possiamo ap- 
pellare la Mecca del mondo egizio, ci offre, per un altro 
verso, in tempi abbastanza tardi, la sicura traccia ed im- 
pronta dell'antitesi accennata e la conferma. Anzi, negli 
Egiziani del testo recitato, par di ritrovare gli Indiani 
del Messico, appetto de' quali i bianchi chiamavansi la 
gente de razon *. 

Ma la condizione politica degli Egiziani, non toglie 
che la loro civiltà e coltura così vetusta ed appropriata 
alla natura del paese, abbia influito su i loro dominatori, 

talismaBo per la città da lui fondata) Ps. Gallisth. 3, 34 (i Memfiti 
TaTTebbero rifiatata qnasi minaccia d* infinite guerre e sventare). 

* Discorso di Alessandro ai Memfiti in Jal. Valer* I. 38; II, 18. 
' In mUoffi. veter. Fair. ed. parig. 1624, t 2* p. 939. 

* Cf. Renan , L'Eglise chrélienne 1879, p. 279. De Rossi, PianU 
icnogr, e prospeU. di Roma, 1879, p. 74. — Torino la Mlecca dltalia. 

* Michel Cheyaliet, Le Memque ano. et mod, 1864, p. 269* 
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cica che questi abbiano adottato m(die pratiche di gd^èrno, 
molte usanze , molte idee dei vinti. Alcuni papiri greci 
del penultimo od ultimo secolo dei Totétnei,' é-per la 
sostanza e per la forma, si direbbero usciti dairsl cancel- 
leria di un antico Faraone. Nella stessa Alesi^nd^rià che 
i priyilegl voUero mantenere èssenrialmetote gr^a,'si intrt)- 
dusse, si trasformò talvolta , ma puì* sem]^é ' 'à* ilónpòse 
una parte non piccola della civiltà inuigena ■.■'"■' 
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• Si oonAroiiti lo stile del papiro greco 60 dèi Louvre coii (ftielYo 
pit antico presso Chabas Mèi. Egyptol 8.^ serie, 1. p. 104, Iti eto 

Vedasi Diod. 1,8^; (sTiperstiùone); . Athen^ 6, d4:(aèUii portàtili: 
€ Tielleieht nicht eimnal griechischer Branch > dice H^r^iaf^a ^éh/rbu^ 
n, p. 88, n. 9); Suid. rà ix. rùv dfjLaiuv e Nicephor. Biemmyd.^ aa 
Mai Scr. vet'Vatic. II p. 652 (festa alessandrina ,' detta « pùriÀca- 
aìóBe deUe anime » ); Pangf. 1, 6,'^; Enseb. Praèp. Èò: 2, pi 48 (ma- 
trimonio) ; Dio Cass. 5], 11 e 16, Fiat. Ani. 84 .(imbaliaatàationtV '' 

L'us^ egiziano deU^tSttXov avOp^nrou rt3v97xor9< a tav^ (Ovo* 
dot. 2,78; Plnt. />. ot Os, 17) fu verisiroilmente adot<#to^ dai Qx^i 
d'Alessandria, giacché lo ritroviamo attk mensa di Trimalciooie (Pe- 
tron. Satyric, e, 34); dove tutto il servizio ìia un*Ìitfpro&ta alessan- 
drina (c« 91: € pueri alexandrini » dànèo Taequa per lavati^ le nianlv 
e. 84 < duo aethiopes » yersano il vino; c« 85: < aegyptilis pner ctr- 
cnmferebat olibano argenteo panem »; e. 68 < puer ale;(aiidxilius[ » 
porge Tacqua calda); ecc. ecc. 
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CAPO X. 

La Borghesia greca. 

Ma se la nazione egiziana fìi oppressa ilaAa nazione 
greca, anche questa soggiacque ad un predominio che ne 
guastò il genio ed il carattere. Altro era stiÀi Hau- 
craid^ altro fu Alessandria. Qui un re, e questa i^ pretta- 
mente macedone di sentimenti, di lingua, d^aUtOi* ooq dei, 
Macedoni intomo a lui che conservano le loro patrie ìiranr 
GJbigie^e prerogative e stimano sé stessi superiori ag^ 
altri Greci; qui un ceto di ottimati i quali maaeggkDOy 
di padre in figlio, tutti gli affari del regno militanaente 
costituito; qui im esercito avventuriero che £a parte da 
sé nella popolazione; qui insieme coi re, non solo le re- 
gine ma le Pompadour divinizzate % L'ambiei^te poteva 

* Pans. 10, 7: tx,oupov yàp Bri MaxiSóvi ; ol cv Aiyuvrw xwXovVai» 
VOI ^ao-iXfiv, xaSaVsp yt {<rav. Plnt. AnL 27: rùv vpò at/r^; (CleQ|^t(|^ 
^a<nXivv oùSc r^v Ài<yt;]rriay ayao';^o^cyA;y veptXapiw BtotktXTùVj mwv 
dì xai tÒ /Aax8$oy/^siy ixXiTróvruv 54: TlroXc/xatoy Bi xprunct xcti X^"*^ 
lÀtjBt xai xaua-i» BiaBriixaTO^ópu x8xo<riÀrj[jLgvov, Poljb. 15, «9, 6 e 15, 
29, 1: vpuroLi .. toc; tvv MaxiSovivy cx-nifaii . . . aù^iyyuq triq aùXit^^ 
5, 27, 6: sT^ov yofp òt,t\ rm TOtauTvjv ìa-nyopiav MaxcSóvf; npòg rtm^ 
^ao-tXeì;. 16, 22: UroXmcùoi 6 luai^iou ... Uplv fxiv tx rijf *AX£- 
^avdpstai èxirXeuo'ai vX^pvii ^y rC^otj Btd ri ri^y iBlav ^ùtrtv x»\ Sia r^y 
vpoaytyiifinfÀ.tv'nv ix roti varpòf iùxottptocV ui St xaraTtkaùirai «; rnv 
MaxsSoyiav o'uyé/xifi roT; irfff r^y auXi^y yiayiVxoi^^ uiroXa^MÌ' ffiy«i 
T^y MaxcSoytfy avBptiav i> ry T^f uwoStVcwf xaì xt) rijf «ffSvrof 5ia» 
^opa, ff'opny TccJra Ttanr» iJ^inXuxùq xai trsjtticiiÀyoi «Jroy jujy ay$pa 
ytyQynat ha rnv cx$t}fi/«y xaì $i« rò Maxf$oViy c^fiiXt}x<yai, TOt;< 
9f xatoL' rttv *k\i^anSpua¥ wZpdiroBa xai ^Xaxa; $i«fx(yfiy* (Gf. ])Ìod; 

n, IdO e ItW: gelosia tra Macedoni e Greci; 18, 60: Eumene ed i S&eé- 
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essere favorevole e lo fu al cerimoniale, alla cortigiane- 
ria , alla galanteria, air impero delle donne, alla lettera- 
tura adulatoria, alla satira popolare, non mai agli ordini 
liberi. Certo non vi spirava un'aura molto democratica, 
a giudicare, per esempio,, dal, fatto di Monandro, che seb- 
bene invitato premurosamente dal re d'Egitto, amò meglio 

rimanersene in Atenq *. 

' • ■.■■•••. * . > 

Nella società greca dell' Egitto noi ritroviamo le tribù, 
i demi.\ i sodalizi ellenici ^: tutte comunità secondarie; 

■ • , « ' ' ■ * * ■ 

àonìy.C.i: ò. 4677 (un Comuùe estero che lia per &À chatgé d'affàirèi 

m AlessABflfia UroXéfjìoiìov r»y 'ir^ùrùv ^iXtùv xai ' d^ikvvriyby ne 
onoia il figlia UrqXafjLaTtov ròv àp^tauiJiccjo^vkuxà xcu ee^iKov^yoy) 
PoiyK ap* Stxab. 797 : è| eSoo^ yàp iroiXaioC fivov^ «Tpf^o» TOt)^ 
TOC o^Xa- i^ovroL^ «OC. Plut, AmaL IX, 9 i èe BsXearix,^..* fiolf^upQY 
sf otyopai^yu'jaiov i^ isfà xai vaotjj 'AXe^uySpsìt; «;^ot;<ny, sTFtyfay^avroi 
ir sCft'T» ToJ Pa(TtXgU(; ^A^poBlrvì^ BsXfitrTi^^jf. Polyb. àp. Atheil* 13, 
576 t, KX«»voù; tif^ òlvox^ot^tno^, ,' . tix6vu(; jraXXàf. . 

^' flgfist^'Àlciphr. U, 3 e 4 (ròv «t/ro» Aidvuo-oy, qJ $«9/[A0kp«r(xóy 

«f oVapt), C£. Piiu. iViu. ^w^ 7, ao. •» 

* Biografo di Apollonio in Westermann Vilar, ter. gr. min. 1845 
p. 50 (tribù folemaide in Alessandria); TheophU. cui, Àuldye. lib. 2* 
in * MfiUer /V-. /ft>^. Gr. Ili p. 165 (frammento di Sàtiro € sui demi 
alessandrini », libro che incominciaTa col parlare di Tolomeo lY per- 
chè da quel regno in poi la tribù denopiinata da Bacco ebbe il primo 
posto); Pap. Gr. Tanr. XIII, 1. 4-6 (cf. a I. G. 3, p. 295 e n. 4678) 
Philomeioreios, Thesmophoriqs, Coineus ^ nomi di demi alessandrini; 
Steph. Byz. 5>5//.oj AlfjTwsuV- 

' Badando alle diverse voci usate nel senso di sodalizio [Ipavo^^ 

haipsia^ ^idffo^^ xoiyo'y, ttXyìBo^^ (Tuix^luat^, auffairioy^ rafi?, in. AleS- 

saSdria più volgarmente erJyoSo^, (TU[X7r6<Tiov^ xX/v)?), vedasi. Athen. 5, 

l97 (Siatroi ncLyroBcx.iroi)\ 5, 197 e 11, 497c (ol nsp\ ròv Aiovucroy 
Tf^viTai); 6, 246 {(TViJLiróaiov dei TeXotaarai ài Tolemeo IV); Plut 
Cleom. 34, 1 {roO paaiXéuq èv ^loiaoi^ avysx^oyro^); Strab. 798 (ó *oVx«y 
jrXsovoixt; Tolq (Trpariùraiq s(pisi rd ffXijQvj , cioè , SO non m^ingan- 

no , i sodalizi ; cf. Athen. 4, 184c dvBpuv 7pa]u./xaTix«iv, ^iXoo-o^ojv, 

ysufÀsrfir/^ /xoocixwv, ^uypdi^uv^ TraiBòrpt^ùv rs xoù ìarpàv xai aXXa;y 

ff oXXófy T€xv»TàJy); Dio Chrysosi Orat. XXXII ad Alexandrinos ed. 1604^ 

p. 383 (lÙHiMopia-TOp xaì roiaùO' Hrepa iraipnùv òvo/xara, che lillflci- 
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ma, itpn troviamo , senati ed autonomie municipali. Tacito 
{.Hist, I^ 11) definisce l'Egitto dei Oreci ,e dei Romani 
um.firfi^nfidai ji^cia kguni^ ignara magist^atmim^ cioè 
ignara di magistrature elettive. * e di autonomie. S che 
Tacito, Ì4tenda qui o comprenda la popolazione greqa del 
p^se ; che agli archonti di Alessandria (PEsegei^e, TIpo- 
mnematogjrafo, TArchidicastat lo Stratego notturno), si debba 
applù^er il detto di Taqito: basterebbe a dimostrarlo., 
quando non ci fossero altri segni \ ciò che dice Stmbo^^ 
ne^,(l:7, 794) del celebre .Museo alessandrino, ordinato.. ia; 
tutto a foggia di sodalizio g]i;ecQ, salvochè il pi^eside e 
diiretiiO]!^ di esso ^ra al tapipo. dei Tolemei nominato dal 
re, e nell! epoca romana dall' imperatore. Dione Cassio poi 
dice espressamente d'Augusto (51,17): Toìg d^'AXe^cev* 
iptwtv ocu&v ^ovhutSx^ nQhycv&uOcu sxéXsuasv^. e Spanda- 
no, . più ampiamente, di Settimio Seyero. (c.l7): Alexan- 
drinis ^us btUeiUarum dedU, qui sine publico Consilio, 
ita ut suo regibus, ante vivebant. 



Tono a cacciare l^oìemeo Aulete]; Fiat. Ant, 28 e 71 (<ruyoSo( afxi/x)}. 
Tó^/wy, <rovo5of cvvxTroBavoufjt.syuv et collegio di Commofientes in Bri- 
zio, Sepolcri deWEsquiUno 1876, p. 98); l^bil. e. Flaec. ed. 1613 p. 748, 
762 (il pf«£étto ÀTilio Fiacco o itimposii e simposiarehi o eUnarehi 
alessandrini); Dio Cass. 77, 7 ((ruGainsi^ degli Aristotelici in Alessan- 
dria perseguitati da Caracalla). — C, L (7. 4684d. (toÌ; jutyouo-iy ìy 
f^ (Tu-éó^u), 4893 [(rùvo^oq T6$ìf fia<n\t<TTÙv ) \ Brugsch. Geogr, d, cUL 
Aég, I p. 136 (rò irXrfio^ ruv aitò to5 'Apcivoe/row nótHapoupyùv xaì wXa- 
xouvTOiroiMy). 

* et ÌILoammn^ Ròmiiches Slaatsrecht P, 1876, p. 8 (valore della 
parola i7MH^A*a/tij). 

' Strab. 17, 797 (la porpora di cui era insignito VEsegeie^ propria 
dei eognati, amiei ecc. del re, come vedremo); Lncian. Pro mere* oond, 
12 e Ihil. e. Fhcc. § 16 {y IpqmrwmatografOy introduttore delle cause 
presso il Prefetto e così, senza dubbio, presso il Be); C. L G. 4734, 4755 
e Letronne ivi citato (ufficio dell' Àrehidieasia apparestemente ere^ 
ditarìo)« 
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' Tuttavia al(nmi dotti aon^- È'mehxtht \ il Knlrn * 
ed il'Harqùardt ^ rìteligono éhé se Augusto tr<M « lasciò 
Alessandria priva di Senato, è però probabile, aim è eert6, 
che quella città ne ebbe uno ab antico, éttitò poi sciolto 
rerisimilmente sotto "gli ultimi e peggiori Toleméi, e forse 
dal tiraBnico Piscotìe. E còsi opinano pe?i* due ragioni: 
cioè la presenza di File e Demi nella costituzione di Ales- 
sandria, e il fatto dì Tolemaide, iailtra città greca dell^^rtiò,- 
avente xaè ' (7t)(yT*3fAa noXirt^òvìv t& éXhi^^eiiS^péittàii 
tempi fi! Strabene (1:7,813) e jf^no^òn* giuslìa le' iscrizioni' 
4989, 600a, 5082 del Corpus (itti). ' : • ' 

^ Ma lasciando stare il primo argomento (giaccSiè fS Mìmo 
pei* ainri accennato provai ^ibridismo' delle instituziotti ales- 
sandrine, e le Yotv^tviòti setmiiry hanno' potuf^ stare, 
priisia come dopo, senza la ;r^X(r£X^ xsevdjvea principale, 
e il testo* di' Spargano è tìioltò esplicito), difeo 'òlie il- 
secondo argomento non è così calzante come può sem- 
brare sulle prime, -^ 

Qualunque sia V intento od il valore del detto dì Stra- 
bene sulla costituzione ellenizzante di Tolemaide, noi ve- 
diamo bensi dalle citate iscrizioni ch^ essa ebbe senatori, 
ma dobbiamo osservare che queste iscrizioni sono del terzo 
secolo entrante , dei tempi dì Caracalla e di Alessandro 
Severo (215, 224), mentre un monumento anteriore di sot- 
tana anni (14§-147), nel quale non sarebbe stato, io credo, 
pretermesso il Senato di Tolemaide, se fosse allora esi- 
stito, ne tace affatto. Ed è V iscrizione 4679 dedicata fuor 
d?Egitto, forse in Smime, al già tanto &moeo ed ammirato 
retore asiatico, Publio Elio Aristide ": *H nóh$ rSi; * AX«|av- 

* hfcr. Nubiinses ap. Gati, p. 15. 

* Die stàdi, u. bùrg. Verfassung des Róm. Heiehs ecc. II, 1865, p. 479. 

* WSmùche Siaatsvenvàltung I, 1873, p. 294. 

* et H. Wftddington, Jfóm. sur Adius Aristide 1867 (in Mèm. de 
VAc. des Inser, et beUes letlres T. VXV, l'« p>). 
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ipicsv Tùxt 'Efiiioihoktg in fJJsyóikìo rtAt ^ fiovXxì ri *k)ntvoéM 
viògjf *£XXi7V0iv iwrf oi h t^ A/Xta t^ AiyvTtrov xolì ot 
w ^pdixàv vofJM oixovimg^E)hiv^ IrcjtJiij^av TlénXtov 
AfXeoV 'A/HWEf Jvjv Qié^p^ ini MpocfocQia xui Xérfotg: 
Questa làpide importante, che ei ìÀ come ima statistica di 
▼olo d^occello deirellenismo egizio, quale era nella prima 
meià del secondo secolo , coi diritti di precedenza e i 
distinti?! di cioscnna città o popolazione greca d' Egitto, 
parla di Alessandria, Ermopoli, Antìnoe e allude eTfden- 
temente a Naucrati e a Tolemaide, e il solo Senato ch'essa 
nomini è quello di Antinoe recentemente fondata dairim- 
perstore Adriano. Smarrite le due dirette testimonianze 
di Dione Cassio e di Sparziano, basterebbe il testo del- 
l' iscrizione a dimostrarci che Alessandria non possedeva 
in allora il iw buleutarum^ come ci autorizza a credere 
che le altre città greche, o nominate, o sottintese, ne fos- 
sero prive. Quindi se ì senatori di Tolemaide non appa- 
riscono nel 145 ed appariscono nel 215, e se fu appunto 
in questo intervallo, sotto Settimio Severo e probabilmente 
nel 202, data del viaggio in Egitto di quell'Augusto, che 
Alessandria ottenne il ius buléutarum^ diventa probabile 
che colla riforma ricordata da Sparziano, Settimio Severo 
abbia esteso a Tolemaide come ad Alessandria, il diritto 
che Antinoe godeva esclusivamente da settant'annL Di- 
guisa che possiamo dire da Alessandro Magno all' impera- 
tore Adriano non essere fatta menzione mai di Senati nel- 
l'Egitto greco, anzi esseme direttamente negata l' esistenza 
in Alessandria, e indirettamente nelle altre città ellenizzanti. 
Se gli Egiziani adunque formavano sotto i Tolemei un 
yivog ànoXtwxóvy neppure quello dei Greci era tùxptvS^ 
noXirt^GV^ per dirla con Polibio \ E tale lo lasciò Augu- 
sto; giacché sotto i Romani l'Egitto rimase organizzato 

♦ Ap. Stiib. n, •797. 
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com^ era; Jl prefetto roowio /u ine più uè meno che uif 
( re: tvjv raS iS«feX?V; ì^U T«^»v dice Strahpne. (17,797); 
Aegyipttffn.^ pquites Bmt^artl obtinent loco r^grnn dice 
Tacito (tìist. I, 11)^ e Cornelio Qallo, richiamalo; a Bonia, 
poi. cad^^to ixL disgrazia, avrebbe potuto rispondere con 
f queste j)recise parole, di JStrabone e di;Tacii)o, a coloro 

Qbe cercarono materia di accusa neU^aver egli' fatto, o 
lasciato iscrivere, j€| su^ gesta sugli obelischi, a modo 






•i » P" / .. l ■ ' ' '• V. 



, V Dio Cass. 53, 33 &i rà^ kupo^xtSi^ (notisi qui il sigAifioato deUt 
voce TTvpafjLlq non registrato nei vopabolarii : cf. Ausoq. MosdlaYS, 811 
Zoega Òbelisc* p. 31 ; De Rossi Piante dì Roma p. 85 ; Graevii Thu. IVi 
p:Ì936: ConquesHo Obeltsci quod a quibmdam vocetùr Pyramts); Amm* 
Marceli. 17, 4, 6: « obelisoos. . . <ìaos antiqui reges bello domitis genti- 
bns, ant prosperitatibus sunmarum rerum elati., dìcanmt». 

Al prefetto poi erano soggetti ó^ixatoSoTH};...* i$io\oyo(, e; rè^ 

dBsairóruv k»1 t«v sl^ Kaiao^fa wivrsiv ò^£«XóvT-«v sfsTfiKTTijf «(Tti eCC. 

(Strab. n, 797). H quale ìdioìogo mi trae a notare questo passo del Burck- 
hardt Viaggi in Arabia, vérs. ital. 1844 p. 391: < Le città commercianti 
del Cairo,' di Alessandria e di Damietta sono ripiene di negozianti stra- 
nieri, ed individui di tutto V oriente vi sono stabiliti. Conforme la 
legge i beni delle persone che non hanno prossimi paranti per recli^ 
marli, ricadono al beit-el-mal. Il prefetto di ogni quartiere di una 
città deve, sotto pene severe, informare il governo di tutti i forestieri 
morti, e di ogni altro individuo privo di eredi morto nella sua giu- 
risdizione ». 
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CAPO XI. 
L*a olaese militare. 

Abbiamo veduto che nel regno dei Tolemei^ costituito 
e retto militarmente, la soldatesca formava in mezzo alla 
popolazione greca ed egiziana, come una classe a parte, 
preponderante e soverchiatrice. Ora passeremo ad osser- 
vare certe norme caratteristiche colle quali fu stanziata 
nel paese; senonchè ci conviene qui risalire anzitutto a 
due fatti di Alessandro Magno ed alP istituzione dei cosi- 
detti Epigoni \ 

n primo è riferito in questo passo importante ma 
finora non so come inosservato di Trogo Pompeo presso 
Giustino XII, 4: «.... Militibus quoque suis permisit, 
« si quarum captivarum consuetudine teneréntur, ducere 
« uxores: existimans minorem in patriam reditus cupi- 
de ditatem futuram habentibus in castris imaginem quan- 
4c dam larum ac domesticae sedis ; giimul ei labore mili- 
. « tiae moUiorem fere dulcedinem uxorum. In supplementa 
« quoque militum minus exhauriri posse Macedoniam, si 
« yeteranis patrìbus tirones filii succederent, militaturi in 



* Cf. Sainte-Oroix Examen critiqite d$$ historiens d^ Alexandre 
p. 442; Flathe, Getchichte Macedmnens I, p. 411; Grote, History of 
Greece 12, p. 326; Am. Peyron, Pop, Taur. II, p. 7; Benvene, LéUres 
à M. Lelronne sur les papynts bilingues et grecs du musée de Leyde, 
m, 18; Bern. Peyron, Mem, sui Papiri greci del museo Britannico 
di Londra e della BibUoteea Vaticana 1841, p. 42; G. Franz, Introd. 
aUe iser. gr, d'Eg. nel C. /. G. Ili, p. 287; Gli editori dei Papiri del 
Louvre, NoUees et extr, des manuscr. t 18 2* p« p. 228. 
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« vallo, in quo essent nati, constantioresque futuri, si non 
« solum tirocinia, veruni et incunabula in ipsis castris 
4c posuissent. qvae consvetvdo in svccessoribvs qvqqve 
« AUEXANDRi MANsiT. Igitur ot alimenta pueris statuta et 
« instruménta armorum equórumque iuvenibus data, et 
« patribus prò numero filiorum praemia statuta. Si quo- 
« rum patres occidissent, nihilo minus pupilli stipendia 
« patrum trahebant... Haec suboles nomen habuit epigoni. » 
n secondo fette, narrato da Arriano (7, 6, 1), Dio- 
doro (17, 108), Plutarco {Ateit. 47; 71), Quinto Curzio 
(8, 5, 17), è questo. Dalle Provincie conquistate trenta* 
mila giovani Persiani, scelti per ordine del ré tra i più 
belli e robusti,. Jirmati e addestrati alla maniera dei Ma- 
cedoni, istruiti nella lingua greca, furono condotti a Susa. 
Ivi accampati sotto le mura della eitth diedero saggi al 
re dei progressi fatti nelParte militare. Alessandro in- 
tervenne ne' loro esercizi, ne prese piacere, li chiamò^ 
dice Arriano, Epigoni; il che dunque vai ^anto dire: 
anche a costoro Alessandro pose il nome di Epigoni. Ar- 
riano stesso parlando poco dopo (7, 8, 2) delk creazione 
degli Epigoni ba^'bari (róìv intyév^y t&v '^ocp^óipcèy)^ ha 
in mente Mri Epigoni macedoni. E Diodoro dice espres- 
samente che Alessandro, irritato dai rifiuti e ammutina- 
m^ti de^suoi, organizzò questo corpo dei trentamila, per 
controppoHo {Aifrixayfjjoc) ai Macedoni. Egli dunque co- 
municd;ai giovani batbari non solo le panoplie macedo- 
niche, ma nome e diritti finadora dovuti alla nascita'. 
Dapprima erano Epigoni i figli nati, per donne asiatiche, 
da padri macedoni: ora, fossero pure asiatici i padri, la 
distinzione poteva sparire per sofisma : « Delectum e vobis 

* Cf. Diod. 17^ 110; Arrian. 7, 11: tà MàixiSovixÀ wófjLara. — 
Arriano 7, 8, 2 pone tra i motivi principali deUa sedizione che segni 

tÙv èmyóvuv rÀry. ^tt^ficcfuv ri i; voi MftXsSoyixà 'qO*} xo<r]u.9}Ot(. 
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^iuiùorum jbabjù et vos meoram militum corpori ìmmi* 
« Boui. Idem habitus, eadem arma sunti vobì^, obsequium 
« vero et patientia imperii longe praestairtior est, quam 
« ceterìs. Ego ipso Qx yartis Persae filiam mecum in m9r 
« trimonio iunxi, non dedignatus ex captiva liberos tol- 
« lere. Mox deinde, quum stirpem generis mei latìus prò* 
« pagare cuperem, uxorem Darei filiam duxi proximisque 
< amicorum auctor fui ex captivis generandi. liberos, ut 
« hoc sacro foedere omne discrimen vieti et victoris exclu- 
« derem. Proinde gbnitos esse vos nphi, non asqtos mi- 
4c lites credito *. )► 

Premessi questi due fotti, torniamo air Egitto. Nel 
primo passo di Trogo Poppeo, ò detto che quella oqiv' 
sttetudo in successoribus quoque Alexandri mansit. Dun- 
que i Diadochi allettarono anch^ essi i loro soldati al con-* 
nubio colle donne indigene, legittimando e premiando quei 
matrimonìi; anch'essi assegnarono ai fanciulli gli alimenti, 
ai giovani armi e cavalli, ai padri dei premii secondo il 
numero dei figliuoli; anch^essi stabilirono che morti i 
padri, i pupilli continuassero a riceverne le paghe ecc. 

E in fatti noi troviamo nelP Egitto greco, per esempio 
a Memfi, Eracleopoli e Tebe , colonie e sottocolonie di 
padri e figli ascritti alla milizia, ossia di Cateci ed Epir 
goni. E queste Catecie ed Epigonie sono composte non solo 
di Macedoni e Traci, ma anche di Galati, di Giudei, di 
Persiani, come sotto Alessandro e' erano stati Epigoni ma- 
cedoni (Trogo Pompeo) ed Epigoni barbari (Arriano) \ I 
Cateci potevano ammogliarsi; i loro figli primogeniti ave* 

• Q. Cart. 10, 3, 12. 

' Papiri del mus. Brìtanaico: Olaueia macedone dei Cognati Cateci 
del ocmo Eìracleopolita (Pap*!!, 8 ruy «y rmlyipaxXsonoKtxvn avvygyctif 
XflCTOixwv, Cf« ArrìaD, 7, 11, 1 cJftà; n (ùfAvavrat^ ìfÀMitrù ri'Otjtxai (ruy* 
yf ysi;, xaì rò yi dvò toutou ovtu xctXsa-u}^ Tolemeo figlio di G^UCÌa 

apfMrtenente all'Epigonia dello flesso nomo; ApoUoma altro* Jglio di 
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vano diritto al posto e stipendio nella ìnilina; è questi 
Rpigoni, rimanendo senza prole, potevano chiedere V ar- 
rolamento nell'Epigonia pe' loro fratelli minori *. Oltre 
alle paghe, si davano lotti di terrà da coltiviti^ M>6scritti 
ed arròlati fin dal loro nascere alla milizia,' 'gli Epigoni 
come i Gateci, servivano alla custodia interna del paese 
e in altre pubbliche bisogne ed erano pronti ad ogni cenno 
che li chiamasse in guerra. 

Giulio Cesare allude se non tnMnganno, a questa in- 
stituzione, quando dice nel De bello civ. 8, HO, cioè 
neir esordio della guerra Alessandrina: * Erant cum 

< Achilia copiae, ut ncque nùmero heque genere hominum 

< ncque usu rei militaris contemnendae vìderentur. Milia 

Glancia autore d^una supplica per essere arrolato agli Epigoni di 

Memfi. — Pap. Taur, I, 1, 1-8 Uo\unép)(^ovro^ rau 'AfXfjLuyiov rùv xarot- 
x«v iffffswv. — Pap. Casati in Nolic. et Extr. des mss, t. 18 2« p« p. 137 
*iipax\8iBri^ xaroixo^ Aìoctt. (Brugsch, Lellre à M, Em. de Rougé p. 20: 
« le mot grec se trouve traduit en démòtique par un groupe dont le 
sens est certainement maitre du sòl »). — Polyb. 5. è5 c-v-yr/fiv 

^ì xai ^paxùv xaì TeiXarù:^ wXi^Sof, fx /a«v t«v xuroixvv xai rv^ 

iiriyovuv. — Aristea, de LIX ed. Schmidt, Halle, 1868 p. 20 ; s-Àe/o^ 

va; £1^ tÒ (TTpuTiuTixòv fTUYxuyixct irri /^s/^oo't //r((7rQo(^opia(f,, ,ó^oi&;( 
Ss xaì Toù^ npoóvTag xplvaq Tntrroijq (^poijptoc XTtax^ Ùtts^uxsv aùjot^ 
(Giudei) OTTu^ tÒ twv hìyUTrriuv jOvo? <pojjOv jtxTj s^y 5»à roiirtav. (No- 
tisi in Polibio presso Strab. 17, 1, 12, l'uso del gotemo Alessandrino: 

Toò; op^aiot;; xaì irpQiunoip^ovToi^ ol Isvot;^ èlrt rd xar» rhv j^npa.* 
(ppoupia xaì Toè; xaroixl»^ àxroo-rfiìXai, rol^ Ss jrccp%yiVQ}Àf>oig cLyoLjrkv)' 
pùtrai xaì xaivovoi^cnxi triv Ospairsiav Xai rà 7rsp\ T-it» ajAi^v (^XoLxiia.). 

* Questo parrai che risulti dal 2" pap. britannico (B. Peyron. 
Mem, ciL p. 32) e dai papiri vaticani in Mai, Cl€t^s, aucL t. IV, p. 445 
t. y, p. 353, 601 (dove si noti il fatto di Tolomeo di Glaucia vivente 
in clausura nel Serapeo di Memfi e chiedente al Re che Apollonio, suo 
fratello, fosse ricevuto nella bandiera di Desiiao che aveva stanza in 
queUa città e portato sul bilancio della guerra come Epigono di Memfi 
ma neUo stesso tempo esonerato dal servizio: àXstroùpyviro'j a6rò> /rotri- 

trai tifa napì ifMÀ ji). ' 

' Jos. Ani. Jud. 11, 8, 6. Cf. Droysea, (kidh. d. HeUén, 2, 646. 
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< enim XX in armis habebat. Haec constabant ex Gabi- 
« nianis militibus, qui iam in consuetudinem Alexandrìnae 
« yitae ac licentiae venerant et nomen disciplinamque pò- 
« puli Bomani dedidiceraut uxoresque duxerant , ex qui- 
€ bus plerìque liberos habebant. » 

Nella storia della propagazione deir ellenismo e delle 
influenze da esso esercitate e subite ' , come nella varietà 
delle colonie militari (Bomane, Napoleoniche, Busse ' ecc.) 
sembrano assai degne di nota queste Catecie ed Epigonie 
delIMmpero fondato da Alessandro Magno. 



* Cf. Letronne, Observ. sur l'objel des représ, todiacales 1824 p. 13, 
23, 27, 34-37, 39; Corp, laser, Graec, n. 4823; Renvens, LeUres 2, p. 38 
(matrimonii misti in Tebe; civiltà fpreco-egizia). 

' Cf. Orassi UUion. mHil. Tonno 1833, r. Colonia. 
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CAPO XII. 
Alessandria 

Per formarsi unMdea di ciò che fu Alessandria nel 
mondo antico , bisogna dimenticare il posto che occupa nel 
mondo moderno, oltre all'appropriarsi l'orizzonte, il cri' 
torio e le impressioni degli antichi. . 

Cento e più anni prima della battaglia d'Azio, regnando 
in Egitto Tolomeo VII soprannominato il Malefico, quella 
città, ebbe la visita di Scipione l'Africano. Siamo debi- 
tori ai repwters del tempo di minuti ragguagli in pro- 
posito. Smontato dalla nave e ricevuto con grande incon- 
tro ed apparato, Scipione si avanzò nella via gremita di 
gente a destra ed a sinistra, il capo coperto dal man- 
tello; ma richiesto, a grida di popolo, di scoprirsi, di 
lasciarsi vedere, si scopri, fu ringraziato con applausi fre- 
netici. Cammin facendo susurrò all' orecchio del filosofo 
Panezio suo compagno di viaggio, che questa loro venuta 
aveva già procurato agli Alessandrini qualche cosa di buono, 
cioè lo spettacolo affatto nuovo di ima trottata a piedi del 
loro re ; il quale , infatti , piccolo com' era di statura e 
mostruosamente corpulento e panciuto, faceva sforzi indi- 
cibili per andare avanti di pari passo. Con meraviglia degli 
ospiti, Scipione, in quella missione politica, non era ac- 
compagnato da più di cinque servi; al sontuoso pranzo di 
corte, mangiò pochissimo; condotto in giro a vedere i 
palazzi reali e lor tesori successivamente esibiti e magni- 
ficati, diede sguardi di passaggio e segni visibilissimi di 
distrazione. Ma osservò Alessandria quanto gli Alessan- 



drini osservarono Ini; stupì della posizione ed importane 
della città e fece gran caso delle opere pubbliche, ammi* 
mirando particolarmente quel molo di sette sta(U che con«> 
giungeva Pisola colla terra ferma, e quella torre altis- 
sima di maravigliosa architettura, che fa poi modello e 
diede nome a tutti i fari \ 

Circa un secolo più tardi, fu Giulio Cesare ohe venit 
e vidit^ e lasciò scritto che era cittS < fertilissima, copio- 
sissima, praeclarissima »; mirabilmente pronto, assimilativo 
ed acuto Pingegno degli abitanti *. 

Non meno che nelle visite di Scipione e di Cesare, 
Alessandria si specchia nella storia d* Antonio: giacché la 
donna ch^egli amò sino alla follìa, fu la sintesi vivente 
delle eleganze alessandrine, fu la creatura fatale come 
la regina e la dea del luogo; o se vuoisi, quel nettare amo- 
roso ebbe, come il vin del Beno, la sua coppa propria e 
particolare. Fin dal principio della tragedia, fin dall' an- 
data in Cilicia, Cleopatra non & soltanto assegnamento su 
i proprii incantesimi e le proprie malìe, ma su tutte le 
forze seduttrici del suo popolo e del suo reame ^. Accesa 
la mente di Antonio, si affretta a condurlo nel santuario, 
nell' ambiente suo ; lo circonda per sempre di ministri e 
suggeritori patrii; lo invesca nelle dolcezze, lo diletta di 
tutte le ilarità ed attrattive di quella città delP eterno 
piacere ^; ne fa un re d^ Alessandria, lo divinizza re d'£gitto \ 



' Jostin. 38, 8; Plut. Apophth, p. 200; Athen. 6, 273; 12, 549 d; 
Diod. Sic. 33,18: .. . rà Osa; a|fa TTfò^ dXrfisiav 8iro\vir^uyiAùv7i(r»y dx,pt- 
3«( ^C TÓXf«; Ti7> OfViy xai tò jSopo; xaì r«^ irtfì tÒv ^0^09 tSiOTt]- 

rac. Cf. Gaes. beU. eiv. 8,112 (Pharas). 

' BeU. eiv, 3, 106 aqq. beli Alex. 3,24. Cf; Appian. belk dv. 2,89. 

* Plut. Ant 25, 26, 27. 

* Plat. L oit. 28, 29, 88, 53, 60, 72. 

* Dio QftK. 60,5: uai tors arrpwrnytov fS^c/Xsiov tfvófAoi^t. FloV. 

iflh ui tépfia re» ipse fruereiur. Additam, i& Sext. Knf- VictoHe 
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— 84 — 
E quando brillano in lui quei così brevi e eoal lucidi 
intervalli di pentimento e di vergogna, si direbbe eh' eì 
voglia non solo divincolarsi dalle braccia della sua Venere, 
ma fuggirne il tempio e gli acoliti '. E quando ripiomba 
nella fatai passione, in lui c'è l'uomo che ha sacrificato non 
solo Ottavia a Cleopatra ma Boma tutta ad Alessandria '. 
Morto Antonio e Cleopatra prigioniera, * aprendo Ales- 
sandria supplichevole i suoi porti e la sua vuota reggia » *, 
incominciando per gli antichi la loro storia moderna *, Otta- 
viano fa l'entrata nella città, pronunzia un publìco discorso 
in lingua greca. Tema al discorso e motivi dell'amnistia 
sono la memoria di Alessandro Magno, la venerazione al 
gran dio Serapide, la mirabile bellezza e vaatitìi d'Ales- 
sandria , r amicizia col filosofo Ario ' ; quel filosofo Ario 
che nell'entrata, aveva avuto l'onore dall'infinita molti- 
tudine osservato di cavalcargli alla destra e di favellare 
famigliarmente con lui. Nelle parole aifettate dell' immi- 
nente Augusto, è compendiata, per così dire, l' influenza 
molteplice che Alessandria eserciterà nel mondo romano 
ed imperiale. Non solo in genere come regina del com- 
mercio ' e della moda \ o come erede e custode di due 

Hill, Rom, ed. 1579 p. 96: cum habìtu renio in solio TegiUi sedìiKl. 
Plin. N. H. 21,9. ?raegitHimtiuin ilitigenlia; cf. Suid. JJi^itnì. 0. 1. G. 
4678 (ifx'Si-'rfOi. I»cria. AlesBuidrÌDa in Bull. deU'Iml. 18G6, p. 1». 

■ Plnt. I. cit.' 67, 69. 

■ Plnt. I. cit. 30, 50,56, 58,62; Dio Cass. 50, 41 V!rgil.^w.8,tì7B; 
Pacat, Paneg. Theod. Avg. 33. 

' Horat. Carm. IV, ode SIV, 

' LuciaD. De iolloL 37: iirò yàp ^a^u; . ./ip^ùiiimi -j(fi^ a.ùnt 

' Dio Casa. SI, 16. Plnt 1. cit. 80. Juliuii ìmp. Epitt. 51. 

• Strab. n, 797 ^.V"""» lavip^'ir,, t?( o.-y =■.,*««;. 

' Cf. Fotron. Satijrie. 31, 34, 35, 66 (urvido a tavola); Ldcìu. 
A'au. 15; Martial. 3, 63: Cantica qui Nili . . susurrat; Plin. ^S, 41 iom 
vero et llarpoaralm statwuqtte ÀegijpHorttm numinum digitis viri qua- 
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civiltà essenzialmente monarchiche \ ma come tomba di 
un eroe venerato dagli imperatori sino alla superstizione 
ed alla manìa *; come sede principalissima di una reli- 
gi<me ohe invaderà tutto Torbe '; come scuola allMmpero, 
tra Paltre cose amministrative, in fatto di urbana econo- 
mia ^ come centro di una coltura oramai padrona del 
mon^ filosofico, artistico e letterario \ 

que portare incipiunt Capifcolin. Var. 8: adduxerat secum, . . qitonim 
Alexandria pascUur volupiaie, Treb. Poli. Tyr. Irig^ 30, 32 etc. 

* Gaes. Bell, civ, 3, 106: maiestatem regiam; S. Chrjsost. Opp. ed. 
Mòntf. t. X p. 625 (Alessandria) rn/ puat\iy.u7aT-nv. Ct Phìì. leg, ad 
Un*. 26 (apoteosi imperiale): oò^iva^ .. owti .*KXX>}v«y outs Bxppa^w» 

*' Suet. Oaes. 7; Oeiav. 19, 50; (kUig. 52; Ner, 19; Spartian. Hadriaru 
4, 14, 20; Lamprid. Commod. 17; Alex, Sev, 5, 13, 17, 30,31, 35, 39, 
50, «4; Spartian. Carac. 2; Herodian. IV, 13, 15-17; Treb. Poli. Tyr, 
trig, 14. — Cfc Lacan. Phars. X, 19; Dio Cass. 51, 16; Saìd. v. 'Avra- 
viyo^. — Così 1 principi del medio evo alla tomba di San Pietro (y.Gre- 
goroTius, St. d, ciUà di Rama 2, 270). 

* Liban. Or. prò tempUs (-h toù '^a^m^oi = Alessandria); Ter- 
tnllian. ad naUones 2, 8: iUum dico, qwm non iam Aegyplus aut Grae- 
CUI, verum totus orbis . . . iuratj Serapis iste, 

* Cf. Cic. prò C, R, Posi, 12; Appian. Bell, civ, 2, 154; Mommsen 
in Ephem, epigr. Ili, 1877, p. 187: Aegyptum rei fiscali aetatis impe- 
rittoriaequodammodo normam in^fnmUsse saUs probabile est^ Hirschfeld, 
VfaatersuDh, 1 p. 143 {praefecius vigilum, praefsctus annonoó)^ p. 284 
{tnetaUomm administraiio), 

* .Napoléon III, Juks Cesar, I p. 272 : Cesar., publia un traiié 
tasironùinie^ destine à [aire connOUre en Italie les dècouvertes de 
ricole d: Alexandria HansMorsch, De graeds auetoribus in Georgidt a 
Virgilio expressis, 1878, p. 91 [plurimos atque nobilissimos inter Ale- 
xandrinos poetas imtatur), D. Comparetti, Epistola Opiddanadi Saffo 
a Paone, 1876 p. 52. (grande uso degli Alessandrini specialmente pel 
materiale mitologicp e narrati?o). L'intero libro del prof. Helbig sulle 
pitture paretarie delle città campane (Campan. Wandmalerei 1873) ò 
una dimostrazione della loro dipendenza dalla coltura . ellenistica od 
al^Bsaadrimu Amm. JlarcelL 22, 17, 15: sufficit medico ad eomnmr 
^andam artis auctorUatem, si Alexandria» se dix&it drudilum. 



?iìi volte, in quei tempi, bì sparse la yoce eie ifoaae 
per diventare la sede dei Cesari '. Alessandria era allora, 
senza dubbio, non solo città centralissima ', ma la piìl cele- 
bre, la piil in viata. Seneca dovendo citare il non plus ultra 
in fatto di patrie belle e popolose, nomina lei '. 

Qui è il luogo di dire qualcosa dell'Odo nobilium w- 
bium dell' impero e specialmente dell' operetta in cui mi 
poeta occidentale del secolo quarto, Au&ouio Burdigalense , 
ha trattato il soletto. Ausonio in quel suo componimento 
ha l'aria di un maestro di cerimonie or franco nel ano 
ufficio ed ora imbarazzato non poco ad assegnare certi 
posti senza offendere le sensibilità dell'amor proprio. H 
primo, essendo indisputato, non fa difficoltà: Koraa, s'in- 
tende, lo occupa. Gli altri, dal quarto in giù, ne danno 
poca; si schierano e s' indopano, senza perdite di tempo, 
Treviri, Milano, Capua, Aquileia, Arles, Merida, Atene 
(chi l'avrebbe detto?), Catania, Siracusa, Tolosa, Nar- 
bona, Bordella. Il grande imbroglio è pel secondo posto, 
di cui le pretendenti sono quattro, e per il terzo, di 
cui nessuna di queste quattro vuol contentarsi. Quindi 
Ausonio, facendo valere il doppio parallelismo, politico a 
storico, di due di esse con Roma, invita Costantinopoli e 
Cart^ìne a dividere il secondo posto e colloca insieme, 
nel terzo, Antiochia ed Alessandria, adducendo la loro pa- 
rentela e somiglianza. Sarebbe interessante ricercare i crì- 
terii e le varianti, in genere, dell' * ordo nobilium «rbium » 
uell' impero lomaao \ Io debbo qui soltanto notare che 

' Snet. Caes. 79; Oalig. 49; Her. 43. Aur. Vlot. de ftw. Ifer. H. 
et. Dio Cass. 50, 4; Phil in Flacc. 4; Herodian. 4, 5. 

' Dio ChrygoBt Orat ed. Reiske 1784, 1, 670 xthai S* (^uyffiVfiii 

' Epist. 103, 21. 

* Vedand p. e. i monontentì. illastrati da G-iandomenico BertoH, 
Le anllchità d-AqtiOeja, Venezia, 1739 p. 361 n. DXXVIII e da C. F. 




il posto dopo Roma, disputato o no, tutti gli altri scrit- 
tori, dal primo al terzo secolo, convengono nell' accor- 
darlo ad Alessandria '. 

Il che dà valore ed ■ è avvalorato da un altro fatto, 
cioè dall' atferm azione locale del primato assoluto di Ales- 
sandria, fuor dell' ordine politico, nell' ordine perimetrico, 
ossia delle città propriamente dette. Si trova espressa 
nell'epistola evidentemente alessandrina di Aristea sulla 
Tersione dei Settanta ', poi più volte nel romanio gre- 
co-egiiio dei Patti di Alessandro Magno ', e particolar- 
mente in un centone, posteriore di fatto ma di riferenia 
anteriore ad Aureliano, in cui si danno i perimetri di Antio- 
chia (8072 passi), Cartagine (102S0), Babilonia (12220), 
Roma (14120), Alessandria (16365) e quindi si couchiude 



Socki HUloriieha Ergebnitie eines arekàologitehen Fundes in OroaUtn 
(ne' SitzDngsber. à. liiat. phìi. Classe d. Kaiserl. Abad. d. Wisaensch., 
Vienna, 1858, t. XXVH p. 57-88]; C. 0. MdUer. Antiq. Aniioeh. 1839, 
p. 2, ecc. — et. pe' tempi moderni Maiat^ri, Lettere inedite, Torino 
1876 p. 51: <bD osservato n eli' Albicante, che deiicrive l'entrata in 
Milana dì Carlo V, che Cremona nelle iacrìzioni pubbliche vien poato 
dopo Milano ed avanti a Pavia >. 

' Diod. Sic. 1, 50: va.fi toÌ; ttXiiaiaii vfànn ii Siurifav dfit- 
jitìirBai TÙv xarà t-^ lìiou/ji'v);* noXcuv. Strab. 16, 2, 5 'AvTia;i;iia . ■ . 
X.i'F«T<«i...'AXt?a.Sfi''''5- Job. fieM, jurf. 4, 11, B: 'AAiìrnSpua . . . /«- 
fitrtii TI Duj-a /isrà T^v 'Pij^iiv ij wdAit 3, 2, 4: 'A>Tio;i(fisE. . t^its» ... 

ìj^aua-t lijrav. Dio CliTjsoat. f>raf. ed. Beiske I, 969: wififatùi àiri:- 

iiSttKTai Stutifa. TÙV uro Tà> i^ioy. HerodÙUI. 7, 6, 1: i •/aSr irseli 
(Cutagiofi) . . . ^iXomxaùffa ufit tv* «' AÌtiItib 'AAtfoijSpou itiXn 
Kfi iivripiim [of. 4, 6). 

' Ed.M. Schmidt p. 38, 1. 88 Tqt 'AXafaiSfciav ùvtpgàWiuira.» 
■■ào-a; tu fiiyifld tb; iroXiif. 

' P«. Callifith, 1, 34: fiirpon-oXi» ojo-at oXii; T^f olioUfityfl(. Jill. 

Valer, 2, 18: ut lanlam tiriem eondiderit, quantam in omtù terra 
BuUam fama disluterii; 3, 67 «iw urbis auctor extiterit, quae rebus 
Imìnanis magni/kentia pariter antistai et gloria; 3, 68 : Urbi leiituqut 
quam deltgiili erit urbit (?j inlustrior. 



J 



— Irti — 
che qnesta era la maggiore di tutte '. Al quale primato 
panni che alluda aolennemente Ammiano Marcellino, al- 
lorché nominando le piii considerevoli città dell' Egitto 
(22,16) si astiene dall'annoverarvi Alessandria: Alexandria 
enim veptbx omnjvm est civitatvm; espressione questa che 
si direbbe tradizionale, notissima e ripetuta da Ammiano 
a un dì presso come ognuno ripeteva il titolo di arx 
OiftNivw GENTivM proprio di Boma e dell" Italia. 

È raro che il nome di quella cittk si presenti negli 
autori greci, pagani o cristiani, senza l'aggiunta dì qualche 
epiteto ammirativo, come la grande, la grandissima, la 
megalopoli, la macropoli, la polupoli, la famosa, l'insigne, 
la felicissima, la ricchissima, la popolosa, la simpatica, 
per lo più la bella, ed anche l'aurea come Eoma '. llo- 
X-jxi/^pan-jrÓTi: tzx-jZn jtÓ^swv la dice Dione Crisostomo 
(1,676 K.), Cìvitas opulenta dives fecunda l'imperatore 
Adriano nella lettera spiritosa dov'è così bene descrìtta 
l'attività, la produttività straordinaria di quella sede del 
dio e 



■ Paendo-Ciilliatli. ed. MOll. 1816, I, SIA; Jnl. Vuler. ed Mai 1817, 
e. 24 p. 132 (^^ Hiecellanea pirigina presso Dnreau de la Malie To- 
pogr. de Garth. p. 89 ; MonimseD, Polcmii Siimi Laterc. in Abhaiidl, 
d. k. sàeht. Gèl. d. M». 1853, p. 272; Blese, Geograpin Latini Mituwts 
1878, p. 140; De Bossi, Piante ienogr. e proipelt. di Roma 1879, p. 69); 
araSim i;' xni toSwv t^'^', sedteim quidem ttadiis pedibus vero CCC 
atqtie LIfX) V. — Cf. Plin. N. II. 5, 62: metatus est eam Dinoeham 
arehilectus . . . JVM passuum (forse da correggersi in XVI M) latitali 
iniessa. — Gretaraento il perimetro di Alessandria era ornSiu* inaTo» 
S«a (St. Byz. 'AXiÌB.Sps.a; of. Hudson, Geogr. gr. min. 1717, t. 4, p. 38). 

• Cf. Ach. Tat. 2, 31 ; Phil. in Flaee. 19 ; Eoatath. Gomm ai i 
Dionyi. Peritg. v. 254-259; Niceph. Greg- 22, 7; Sophron. ap. Mai S^e. 1 
Rom. 3, p. <J8, 487; Atlien. 1, 3a; A, 158d; 15, 873d; 1, 20&. 

' Ap. FlaT. Vopiac. SatuTnin. e. 8: in qua nemo vivai otitaut, 
(dii vitnim oonflant, aliit eharta con/ieìtur, olii linifiones, omnet cerk 
cuiiiscuntque arlis et videittur el tuAtntur. podagroii quod aganlhabml, 




Sotto l'aspetto civile, ÀlesBandria era patria comune alle 
razze elleniche e foro pubblico a tutte le razze; essa riav- 
Tìciuava, faceva suoi, metteva in moatra uomini e cose, 
i pih svariati prodotti della uiitura e deir arte ; essa creava 
insomma un colloquio, un eclettismo, una domanda ed 
un'offerta mondiale'. Sotto l'aspetto religioso, aveva ti- 
tolo, inviolabilità e prerogative di < Città SanU ' ». Ed 
era tale il prestigio del suo Serapeo, tale l'affluenza dei 
devoti da ogni angolo della terra clie un pagano fanatico, 
Euuapio, la definiva < una specie di mondo sacro * ». Si- 
milmente, quando si venerò S. Marco \ quando il vescovo 

habent eaeei quod faciant, ne rhtragriei quidein apud eos othsi vivunl. 
unus iUit deut nummus al eee. 

' Dio ChrjMst. Or. ad Alaxandr. ed. ReiBke I, 669 -i fóf niKi^ 

oidui, éfjLoifùUuf iroioùoa. Lìban. Or. prò tempUs nmii» oiwoij-d» 
atifuian ttoieT Tvji TiJi Myijincij fofav. Guil, Tyr. llìit. Ter. (ronjiti. 
■19, 26: /bmim publiimin ulrique orbi. — Merei e prtMjotti flell'Egitto, 
della Persia e dell'India diventavano nel cornane Hngoaggio altisaan- 
drijù: Scn^e. EpìsI, 86 dkxandrìna mormora; Patron. Satyric. 31 
putrì Msmtndrini; Ptin. fi. H. 13, 68 papyrum Alexandri Maqni Victo- 
ria repertum eonditu in Aegypto Alexandria; 8, 196 plurimis vero liciit 
teiere, qvae poli/mita appellanl Alexandria iiutituil (cf. De Boasì, Bull. 
areh. eritt. 1871 p. i6). — Similinonte pasaavaDO per alessandrini 
molti letterati nativi di altre città (DioDy^, Hai. de coinp. verb. 4; 
Suid. Arehib. Heraclìd. Tiinng.; Diog. Laert. 5, 94; Àthen. 7, S83ii ecc.] 
probabilmente per la lunga dimora ed operosità spiegata in Alessan- 
dria {et. C. Proioia, Fr. di Giorgio Martini 1841 I, p. 7, 45, 48, 61; 
Jng, mil. in Pieni. 18"1, p. 107, 1*6 ecc. eguali incertezze nelle bio- 
grafie degli artisti moderni]. — Gli Alessandiini, com'è vexio, chia- 
mavano essi stessi la loro patria < maestra agli Ellenì ed ai Barbari > 
(Atben. 4, 1846). 

' Jnlianiimp. Epist. lOt lìurya-fn ■!( tiÌ* iipài iriXn arfaravi- 
gmi a(.'(^Ù!. . . 'flit iifdr oùSi; ifiiàiari só^iv. 

■ VitaeSoph. ed. 1616 p. 62; itpa tj; o\xoup.hy!. 
' Aeta trami, in Molini, De vila et iipi. S. Marci Ev- 18(16, |>. 263: 
fropler eian [palronum) loto in orbe praeelira eti. 



aleesandrìno « per la bur eminente dignìtk ed antorifò » 

fti anch' egli appellato Papa « assolutamente e quasi per 
antonomasia ' >, quando la chiesa alessandrina influì sulla 
romana", quando Alessandria direnne centro di studi nel 
cristianesimo ', la dissero alla lero volta « Città Santa », 
« Mondo Saero » i Cristiani, e « Paradiso terrestre ' ». 

Fin qui gli antichi. Ora a^iungerò alcuni giudizi dei 
tirederni. Gino Cappotti, Scritti inediti 1877, 2, 270: 
« Alessandria tirava a sé con le merci le dottrine d'Eu- 
ropa e d'Asia, e quelle tramescolava agli antichi egiziani 
dommi, fattasi òentro d'ogni sapere che da tre parti del 
mondo in lei derivava, ed officina potente alla manipola- 
zione del pensiero ». V. Cousin, Inlrod. à l'hist. de la 
pliilos. VII lefon p. 9: « La ville d'Alexandrie fut iné- 
vitablement le théatre de l'époqae des rapporta du fini \ 
l'infini, e. a. d. de la comhinaisou dn rationalisme gree avec 
le naturalìsme orientai ». Strauss, L'anc. et la now. 
Fot 187tì, p. 90: « Ce fut à Alexandrie que le dieu de 
la race et de la nation juive s'identifia et grandit avec 
le dieu du monde et de l'humanité , que la philosophie 



' De Rossi, Bull arclt. erìsi, serie terza, anno 1° p. EO. 

' De Bossi in Boissier P nen M t p. 139 e aegg. (sirabo- 
liamo delie pit antiche pittnr n 11 ata ombe) ; Gregororina Si. d, 
eillà di Roma II, p. 17 (mona ato nt dotta da Atanasio); Ricci Sott 
ad Erodoto I p. 336 (Fenice mbolo d Ila mmortalità e della riaur- 
retione); Draper Les eonpt de la Se de la lUlig. 1876, p. 35 {oB 
commenda à eoneeyoir la tr n ti* d une man Ère confonne mx trscii- 
fioDS de l'Eg^ptc ecc.). 

* E. Piccolomini, Scolii alle Orai, di Greg. Naz. in Arai. deUt 
Univ. Tose. t. Xyi, 1879, p. XLI. 

' Epiphan. mon. ed, Dressel p. 11: tw àylar ir6>tt 'A^if. 8, Glre- 
gor. Theol. Orai. XXI in land. Alhanas. ap. Migne, Patrol, Qr. t, 35 
p. 1087, 0. 7 (dirlo vescovo del popolo alessandrino Tal quanto diro 
rÀì oUouf/fVn; iroffflf) Michatid et Ponjoulat, Corresp. d'Orienl. 1855 
t. Vn p. 257; Alexandrie que les Perei d« l'Egtiie appelaient le Paradit. 



— Si -* 

grdc^ué àvait su tirer de la foule des dieux populaires 
de rOlympe >. Anonimo inglese, Alewandrie et les Ale- 
xandrins sous les Ptolémées nella Revue Britannique 1841, 
p. 5-21 (dalla Quarterly Beview): « Le caractère primitif 
et ineffagable d^AlexandHe, c'^teit le syncrétisme, et, par 
conséquent, Tironie, le scepticisme , le sarcasme... Tout 
penple qui ne cròit p» ò, ses l^ropi^es didùì? ìtianque essen- 
tiellement des conditions de la grandeur et de la durée... 
AttB^ ìnrentèrentrils utte littératui^ détuf^e dMnspiration 
ooinme de yérìté... La grande occupation de la plupart de 
de» savanis li'éiaìt ^as la créatiM d^csuvres nonrellés, mais 
is criifque... Léur yéritable, cu plut$t leuf unique gioire 
est d'avoir cultivé avec sucoès la medicine... d'avoir ci'éé 
rétude de Tanatomie»^. Draper^ Les confiUs de la Science 
et de la Religion p. 9, 24, 79: « Les écoles pratiques et 
maibématiques d^Alexandrie furent le yéritable berceau 
de la sciebce. Dans la seience la supériorité des Arabes 
fui dans la méthode quMls empruntèrent ani Qreos d'Alea 
kl^idrfò' et non plis aut Orecs d^Europe >. Libri, Htst. des 
Sa. maih. en ItMie I, 211: « Il serait très important èé 
fidre rhistoire de T^le aralMHQetandrìne, qti a èn tant 
(PinfiueÉi^e sur là renaissance des sclences en Occidènte, 
^uaoito ftH'kfltiéÉtÉft deBtt civiUh sulM cbi^a, iKriisi 
quest^ottima definizione del Roscher, Reeh. siir. div. èuf. 
d'éó&n.pol. 1B72, p. 326: « rAlezandrisme, ée compose 
éMng^ dW Myau'K àetìA barbare d'élément macédonieif, 
cPtm tertór ée^ la» plué* brillanti^ tìvifesation grecque, et 
d^unè adjonctiòìi toujouts eroissante dd la niolleràe et dtì 
dedpotisme orientai*». 
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Carattere degli Alessandrini. 

Fra i molti achizzì fattine dagli antichi, quelli elie 
abbiamo in due Scrittori della storia Augusta ed in Poli- 
bio, mi sembrano specialmente degni di avvertenza, per la 
loro forma, per la loro portata o per la lezione dubbiosa 
dei testi in cui sono .contenuti, 

Lampridio dice dell'imperatore Alessandro Severo (e. 28): 
volebat videri OTiginem de Bomanorum gente trahere, 
quia eum pudebat Syrum dici, maxime quod gwìdam 
tempore festa, ut solent, Antiochenses, Aegyptii, Alexan- 
dì-ini, lacessiverant eum convitiolis, Syrv/m archisynago- 
gum vocantes et archierea. Cosi almeno l'edixione parigina 
del 1620, con questo commento del Salmasio : « Quare 
« ' festo tempore ' ? An non poterant eum laceasere alio 
« tempore quam festo ? doinde cur non diiit ' quodìam die 
« festo ' ? Palatinus liber mendam aperit, at non ego emen- 
« dationem, sic enim habet: ' maxime quod quodctm tem- 
« pore, frusta ut solerti, Antiochenses, AegyptU, Alexamùrini, 
« iacessitus erat convioiolis '. Ita enim vetus liber, non 
« * Iflcessiverant '. Portasse totus ita loeus legendus fuerit: 
n' maa^me qiiod quodam tempore a scurra, ut solent 
« Anticehenses , Aegyptii, Alexai\drim , lacesstì^às eroi 
« convicioHs, Syrum archisynagogum eum vocante, et 
« archierea \ aut mimarium ecurram intetligit, aut alìquem 
« de populo scurram. Sed eum dicat ' iti solent Aegi/ptii, 
« Antiochenses, Aleccandrini ' puto heio aliquid aliud vitii 
« subesse, quod non possum assequi, forte urbis Syriae 




« vel Aegypti romen desideratur, aut sub ilio ' frusta ' 
« comiptum latet ». Non minore fastìdio paf che abbia 
dato questo passo ai moderni editori Berlinesi degli Scri- 
ptores Historiae Àu/iustne (Jordan, Eyssenliardt, 1864) i 
quali hanno preso ad introdurre nel testo l'emendazione, 
benché dubitosa, del Salmasio, e a voler cancellare quel- 
la ' AeffyjJtii ' stampando: maxime quod quodam tempore a 
scurra, «t soUiU Antiockenses, [Aegyptii,] Alexandrini, 
lacessitus erat convUioiis, Syrum archisynagogum ewn 
vocante, archiereum '. In Sue rullimo recensore Ermanno 
Peter (1865), piti ossequioao ai codici, legge cosi: maccime 
quod quodam tempwe f»lo, ut solent, Antiockenses Aegy- 
ptii Alexandrini lacessioerant conviciolis, et St/rum arcki- 
fffnagoffum eum vocantes (et) arcMereum, mentre nelle 
note ^giunge alle varianti le proposte del Salmasio e 
degli Editori Berlinesi. 

Qual sarà mai il vero senso di questo passo tormen- 
toso e tormentato? Che tre popoli diversi in un medesimo 
giorno abbiano usato lo stesso sarcasmo, non è verisimile. 
Che gli Antiocheni a capo della Siria, abbiano pensato di 
achemire Alessandro Severo chiamandolo Siro, ripugna 
all'umana natura. Che si tolga qaeìV Aegyptii frapposto in 
tutti ì codici ad Antiochenses ed Alexandrini, è un arbi- 
trio. Porse l'emendazione o l'intelligenza del testo, appa- 
rirebbe molto pili facile ed ovvia qualora si badasse ad 
un artificio sempre stalo usitatissimo in tutte le lingue, 
e che consiste, poniamo, nel dire esser Livio l'Erodoto 
latino, Polignoto il Giotto della Grecia, Virgilio l'Omero 
mantovano, i Fugger i Medici d'Augusta, Gnittone d'Arezzo 
e Dante da Maiano Pacuvi italiani, e che Venezia fa l'In- 
ghilterra del medio evo, e Weimar ai tempi di Herder e 
Wieland fu l'Atene della Germania, e l'Egitto, come Leibniz 

' Aegjptii (del. Joiduiy; ArchUruum et Sjioiu (Momms). 



p 



lo chiamava ', è l'Olanda dell'Oriente, e così via alVìn- 
finito. Lampridio non ha egli potuto dire che gli Alessan- 
drini erano gli Antiocheni dell Egitto? e ae ha potuto dirlo, 
forsechè il testo com'è non corre pe' suoi piedi ? 

Àntiocliia era la città del bell'umore, dell'acuto mot- 
teggio, degli anapesti mordaci, della parodia, dello scherno; 
dove in teatro, in chiesa, dappertutto era nn canzonare e 
proverbiar tutto e tutti; dove si spacciavano satire per le 
strade o si affiggevano ai muri; dove, guai ad un povero 
attore se era troppo basso o lungo o grasso o mingher- 
lino; dove con egual disinvoltura mordevano i principi, 
fossero assenti o presenti, fosse o no per costar caro la 
facezia, com'è attestato da tutta quanta la letteratura antioa 
ed in {specie dal Misopogon dell'imperatore Giuliano, che 
è il più insigne monimiento dell'indole e dell'ingegno 
degli Antiocheni '. Ora gli Alessandrini non erano da meno. 
Lo provano i soprannomi da essi posti ad ogni sorta di 
persone in alto ed in basso ' e quella libidine di temeraria 
maldicenza profusa contro Vespasiano, Adriano, Marc' Au- 
relio, Caracalla ', e i molti cenni antichi sul loro carat- 
tere. Vedasi in Ovidio ( Trist. 1, 2, 79 ) il Nilus joco- 
sus; in Columella (vs, 171) V hilaris Canopus; in Mar- 
ziale (XI, 13) le Urbis deliciae, salesque Nili ecc. Dione 
Caasio (39, 58) dice che gli Alessandi-ìni erano per natura 
irresistìbilmente tratti a dir tutto dì} che lor frullava per 
la testa; Seneca (od Helv. 17) li definisce ingeniomm m 



' Mommsen, Dixorso su Leibniz nella lleuue da cours lillér- 
1874, p. OBI. 
. ' et. C. 0. Moller Anliq. Antìochenae, p. 32. 

' AJ^ijiiis. raXJ.O(. l'aa-Tfai, Ka-X^eycs-^;, Kmxii,-, Ktj^ itaàniKt 
Kpitàf,- Mo^floi, 2axx«;, XaXlivTifoi eCC. 

' 8net Vejp. 19; Dio Casa. 66, 8; Vopisc. Salurniii. 8; Capitolin. 
.V. Aat. 80, 1-4; Dio Cus. '77, aS; Heiodisn. 4, 15, 16. 
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carUumdias ffrovinciam. Nh Bom meno severi P impera- 
tore Adriano (Vopisc. Satwn. 8), Dione Crisostomo (Or. 
XXXTT p. 682 B.)t Trebellio Pollione {Tyr. trig. 22), Ero- 
diano (4, 16), Tertullmo (ad. N(U. 2, 8), Massimiano di 
Bavenna (MuratcH'i, B. I. S. Il, 1, 107). £ notisi ohe chi 
amava Antiochia, amava anche Alessandria, (JuL Oapitol. 
Ver. 8) e chi odiava Tana odiava Taltra egualmente (Vo- 
pisc. L cU. Spartian Hadr. 14). Infine ambedue occupano il 
medesimo posto nell^ Ordo nobilium urbium d^ Ausonio, 
appunto perchè affini d^indole e di costumi: 

Ambarum iocoa unus . . . Tarbida Tolgo 
Utraque, et amentis populi male sana tamolta. 

Dunque Lampridio potè scrivere e, poiché solo in que- 
sto modo non occorre sforzo od alterazione a spiegarlo, 
volle scrivere certamente che gli Alessandrini erano gli 
Antiocheni deWSgiUo^ descrivendone di passata il carattere 
con una parola sola, ma molto espressiva ed efficace. 

Quanto al tempore festo^ ci soccorre Snida S là dova dice 
che gli Alessandrini celebravano anticamente una festa 
chiamata , forse air egiziana *, purificasione delle animei 
cioè che in certi giorni dell^anno, alcuni di loro montati 
sopra carri potevano percorrere la città in lungo ed in largo, 
femuursi ovunque piacesse , presso qualunque casa, ed al 
primo venuto cantarle d'in sul carro {oòìbiv t^ é§ a/x^vg), 
Ibn-Iyas nella sua storia deWEgitto^ alPa. 787, ha qual- 
che cosa di simile in questo passo così tradotto dal sig. 
Dozy, Diotionnaire détaillé des noms des vétements chez 
les Arabes p. 270: « Un des événements remarqùàbies 



Stlid. ra sx ruv dfxoù^ùiy. 

' Cf. Nicephor. Kemmyd. in Mai Scr. veL Valie. I| p. 6^ MyvTruol 



de cetite amiée, fut que le sultan ordonna d'abolir la cou- 
tume qui se pratiqualt le jour du neurouz (le jour de 
l'an ) qui est le premier jour de l'année (solaire) dea Co- 
ptes '. En ce jour, les hommes du commun en Égypte, 
avaient la coulume de se réunir, et de piacer l'un d'eux, 
qui était coanu pour un bouffon, sur un ane. Da le nomina- 
ient rémir dv- jour de fan. Accompagné du peuple, il 
ee rendait vers les palaia dea grands et dea prìncipam 
de l'État. Arrivé èl la porte, il y écrivait: le possesseur 
de cotte maiaon eat obligé d'écrire dea cédules, par leB- 
quelles il promettra de donner de fortes sommes. Da in- 
sultaient et injuriaient quiconque refusait de aatiafaire ^ 
ce qu'ils demandaient, fut-ìl m§me l'homme le plus di- 
stingue du Caire . . . Cea hommea coupaient le cliemin à 
tout le monde, et empéchaient chacun ce jour là d'aller 
aui marehés ... Le peuple insultait cbacun qu'il pouvait 
attraper dane les rues, ftit il mÈme un dea principaui de 
rÉtat, ou un dea émira. Tout ceci se continua en Égypte, 
more maiorum, aous les dynasties prócédentes, et ne fut 
pas désapprouvé. Mais Al-thabir-Barkouk étant parvenu 
k l'empire, ordonna d'abolir ces réjouiaaances ». Queste 
ed altre notizie ' spiegano a mio avviso quel quodam tem- 
pore festo, attestandoci l'antica celebrazione in Alesaan- 
drìa di una specie di carnevale in cui ogni achcrzo valeva 
e di eui si profittò per mettere in canzona Alessandro 
Severo e chiamarlo gran rabbino ed arcivescovo siro '. 



' Cf. Kalkaseada ap. Shaw Voyagas, 1743, n p. Wl: < Le premi« 
jour du moia Tot, appelé NarQz, on perce partout lea canaox et lei 
embouchares du Nil *. 

' Thévenot, Rei. iTwn voy. fait au Levarli p. 278 e Begg. (festa 
consimile in Egitto). Laraprid. Antonin. Ifeliog. e. Il: f^ri/nl multi, ab 
ipso primum reperlum, ut in vindeniiaitiiii festivo multa in donùjmt 
iixulaTia et audientìbus dominis dicerentur. 

' Syrum archisynagognm et archierea (cf. Du Gange, a, v. arehie- 
reut e liSBiprid. e. 2£h iarario tuo Christum Abra'Mvn kabuit). 
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TTu altro Bcrittore di eborìa Angusta, Vopieco, parlando 
di mutabilità politica, di spiriti irrequieti e novatori, pa- 
ragona gli Alessandrini ai Galli '. Come il testo di Lam- 
pridio, così quello di Vopiaeo non i! stato, io eredo, ben 
dichiarato e restituito né dai due padri dell' ermeneutica 
che si sono occupati del senso, né dai moderni editori che 
hanno cercato dì appurarne la lezione col confronto dei 
codici. Sunt enim Aegifplii, dice Vopisco, viri ventosi fu- 
ribondi iaclanles inìuriosi atque adeo vani liberi nova- 
rum rerum ìisque ad cantilenas publicas cupientes ver- 
sificatores epigrammaiarii mathematici haruspices me- 
dici. Nam \sunt] ' Christiani Samaritae et quibus prae- 
sentia semper tempora cumenormi Itbertale diupliceant '. 
n punto di confine tra le due propoaizìoni a me pare che 
debba essere trasportato piii su; Nam, (sunt) mathema- 
tici daruspices medici [iudaei\ chrislìani samaritae ecc., 
giacché non è dopo medici ma dopo epigrammatarii ohe 
incomincia il corollario. Infatti Vopisco dice dì copiare 
questo ritratto degli Alessandrini da quello fattone da 
Adriano nella famosa lettera a Serviano console : Aegi/- 
ptum, quam mihì iavdabas, Serviano carissime, totam 
didici levem pendulam et ad omnia famae momento' 
volitantem. ilUc qui Serapom colutU Christiani sunt et 
devoti sunt Serapi qui se Christi episcopos dicunt, nemo 
illic arehisynagogus Judaeorum, nemo tSamarites, nemo 
Cltristianorum presbyler Jion matkematicvs, rjon haruspea-, 
non aliples etc. Ora qui le parole mathematicus , haru- 
spea", aliptes accennano evidentemente a professioni e pra- 

' Saturnin. e. 7-9. 

' Nam et ed. Salmas ItìSO. Kam eis eodd. Bamberg. Palat. cii. 
princ. Mediai. 

■ Cf. Cado Botta SloriadeUa guerra lielt'indip. degli Stati Uniti 
d'America Uh. 1* « È per 1p più smisurato l'animo dei Francesi g 
noamai al presente conteato >. 



tiche gentilesche , trattandosi in questo passo non solo 
della volubilità in genere degli Alessandrini, ma special- 
mente dello strano eclettismo e sincretismo religioso che 
ne derivava. Il quale concetto si dilegua afi'atto nel testo 
di Vopisco quale ci è dato, naentre stando al suo avver- 
timento (ne guis meum esse credat quod in lUteras ret- 
titli, Hadriani epistolam pojiom), vi si dovrebbe ritto- 
vare e ai ritroverebbe qualora le parole mathematici , 
haruspices, medici venissero ricongiunte con quelle che 
seguono, dimostrando cosi tutte insieme l'adesione simul- 
tanea degli Alessandrini alle più disparate credenze e pra- 
tiche religiose. 

Che il punto di separazione delle due frasi debba col- 
locarsi dopo epigrammatarii, lo dimostra eziandio la logica 
simmetria: giacché come al sunt enim Aegyptii vìtì won- 
tosi della premessa risponde il nam sunt maihematioi ecc. 
della conclusione, così al liberi, novarum rerum cupten- 
tes, epigrammatarii, risponde Vet qitibus praesentia sem- 
per tempora cuni enormi liberiate displiceant. Oltreché 
la frase che allude alla volubilità degli Alessandrini in 
materia di religione , è veramente quella che Vopisco ha 
pili fedelmente riprodotta, quasi togliendola di pianta dalla 
lettera di Adriano, mentre aggiunge del suo e si distende 
dove trattasi di cose civili e politiche; e quest'aggiunta 
larga parafrasi del breve cenno di Adriano (genus ho- 
minum seditiosissimum) è richiesta dal tema; poiché lo 
scopo di Vopisco in tutta questa digressione è dì inati- 
taire un contronto tra il carattere alessandrino ed il carat- 
tere gallico: Sat-urninus oriundo fuit Gallus, ex gente 
hominum inquietissima et avida semper vel faoiendi 
prindpis vel imperii. Huic... Awelianus limitis orientalis 
ducalum dedit, sapienter praecipiens, ne umquam Aegij- 
ptum videì'et. Cogitabat enim, quantum videmus, vit 
prudentissivwts Gallorwn natìtram et verebcUvr, ne, ii 
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perlurbidam dvitalem vidisset, quo eum natura ducebat, 

eo societate quoque hominum duceretw. Sunt enim Aegy- 
ptii etc. 

TJe terzo paragone è in Polibio, al quale gli Alesaan- 
drini in rivoluzione ricordavano i Cartaginesi '. Onde il 
Uommsen nella sua Storia Eomana (lib. 3° cap. 1°); Die 
kartfiagische Biirgerschaft, die von kundìgen Griecken der 
alescandrinischen verglichen wird, war so snckttos, dass sie 
insofern es wohl verdient haUe machtlos zu sein; und lOoM 
durftg gefragt werden, was da aus Revolutianen fiir Heil 
kommen soUe, vjo, wie in Karthago, die Buben iie ma- 
cheti halfen *. Lo atesso potrebbe dirsi della borghesia 
aleasandrina , stando a c^uel che si è veduto in questo e 
nel capo decimo. 

' XVi 30, lo aù yafi#XB'iriir ;rou7 ra waiiafia ri' àiSfùn «ipi tài 



Giuochi e spettacoli. 

I certami musici, gimnici ed equestri, connessi colla 
celebrazione di feste religiose . furono in grande pregio 
nell'antica Alesaandria. Tolemeo Piladelfo, il re ij.oui7ty.ó)- 
rsrrs; ', Husis et ApolUni ludos dedicavU, et quemadmodum 
(ithletarum sic omnium scriptofum victoribus praemia 
et konor-es constituit, dice Vitruvio nella prefazione al suo 
libro VII, narrando un episodio interessante di quei pub- 
blici ludi Nei quali dobbiamo comprendere i certami 
drammatici (i sacri agoni di Bionysòs) accennati da Teo- 
crito (17, 112) e da Callimaco (Epigr. 7, 8) '. Del resto, 
come si vede dai passi citati, anche 11 la vecchia piaga 
delle vittorie ottenute « ambitu gratiaque et factioaibus » 
(Aul. Oell. 17, 4). 

Altri testi parlano di gare e di fazioni nel suono e 
nel canto, dove gli Alessandrini ebbero fama d'intenden- 
tissimi buongustaj e dì maestri eccellenti, destando da 
per tutto coll'arte loro entusiasmi lungamente ricordati '. 



■ Aelias. far. Hùf. 4, 15. 
' Cf. AtnalUuia del Boettiger, t. 3° p. 443 (atatn» t 

dell'epoca dell'impero: probabiliaente di tm sofista che aveva ooue- 
^t« tre corone diverse). 

■ Dio Chrys. Orai. IIXll (tutta quanta); AtheB. 4, 176e (un gran 
successo in Roma)-, Tacit. Ann. 14. 60: < Encaenu natione atexandrì- 
nns oanero tibiis doctns »; Prop. T = IV, H. 39r « Nilotea tibicen »; 
FetTOD. h. 19 BflcheL c&egyptias chureast; Jul. Capìtol. IVw, 8: 
< fldicìnas et tibicineB . . . qaoiuuL Àleiandria pascitar volaptate *{ 



In Ateneo (4, 176e.) c'è la lista degli strumenti d'ogni 
genere ch'essi conoscevano, e vi ai là diatìnzione tra ì 
flauti da sollazzo adoperati a rallegrare i conviti ' ed i 
flauti perfetti e più che perfeiti proprii degli agoni muBi- 
cali (i'vscyavi:! fxù'toi). L'ultimo re aleasandriao, sopranno- 
minato il Flautista, ci sta ancora avanti agli occhi (Strab. 
17, 796) in atto non solo di celebrare siffatti agoni nella 
Re^a, ma di concorrervi (^^opauXsìv ■ìtì'X^'Ji ■ ■ ■ ujt' oCv. 

Stai/ilWijffsttEVos t;7? òn/zcr/aìitCToi^), vero precursore di 
Nerone. E notisi di passaggio che il nome appunto di 
Nerone vien gotto la penna di Dione Crisostomo, dove tratta 
della passione musicale di Tolomeo Aulete e degli Ales- 
sandrini; notisi che il grande artista ebbe in animo di 
visitare Alessandria, ne pregiò altamente le « modulatae 
laudationes » teatrali (claque), e negli ultimi momenti, 
quando si vide perduto, fu per supplicare die almeno gli 
sì desse la prefettura, d' Egitto '. 

È quasi superfluo l'accennare ai certami gimnid ', 



JnliaD. EpUl. G6 ( scuola mnsioale di Dioscoro, e scuola di perfeiio- 

namento institaìta dall'imp. Gialianu); Amm. Marceli. 22, 17: < non- 

dnmque apnd eoa penitas aiaruit musica, nec harinonia conlicait ». 

' Cf. Lnwan. Promtlh.i (dono fatto da un re Tolomeo (-UairiSi 

tÙ BiIXiiT-S . . . xaXùj aiX-óaayji irapi tÓv jrÓTQv); Pro mere. COTUl. 27; 

Oonv. 19; Job. Ani. Jvd. 12, 4, I (ballerina che entra nella sala del 
re d'Alessandria durante la cenu); Seneca Ep. 51, 3 a proposito di Ca- 
nopismo (Strab, SOO): * commessatiunes navigantium et spnphoniarani 
eantìbus atrepentes Incus*. 

' Soet. Ser. 19, 20, 47. Agli applavdilori si aggiungano i piagnoni 
pagati.! Alsxandrìae obolis condncuntur, qai mortuos fleant, et hoc tam 
valde faciant, nt ab ignorantibus ìllorum fuisse credantar, ijui cfferun- 
ìdt. Hi ergo vocantur Sfrit-uSoi > (ScholjaHoratiana, Berlino 1866, II, 
t p, B63: Porphjrion. in arto poet. 431), 

■ C. I, G. 5913; Snid. tÓ A.'uvoj yfC; Dio Chrys. Orai. XXXII; 
\. specialmenlo Ktanse Ci/innnslik 1H41, p, 800 ( Die Aleiandriner]. 



tanto è noto l' amore dei Greci per le esercitazioni del 
corpo. Polibio (15, 30, G) ci fii eoEoaeere la Paleserà e 
Strabene (17, 795) il Ginnasio, uno degli edifici più belli 
e grandiosi di Alessandria, uno dei luoghi di maggior 
baccano e ribollimento', che nella serie de' suoi Presidi, 
insieme cogli Eracltti, coi Callimachi ed altri persona^ 
della corte alessandrina, giunse a contare un Mare' Antonio, 
come gli storici osservano con meraviglia '. Allorcliè To- 
lomeo VII il Malefico fece deserta la città a furia di esigli 
(i quali esigli quanto a diffusione di coltura ricordano le 
moderne conseguenze deUa RiTocazione dell'Editto di 
Nantes in Francia), il mondo si popola non solo di gram- 
matici, di filosofi, di geometri, di musici, di pittori, di 
scultori, di medici, ma anche di maestri di ginnastica 
(7r«t3oTf3£/3a:0 alessandrini (Athen, 4, 184c). 

Delizia suprema della popolazione erano le gare degli 
aurighi, le corse dei cavalli. Dall'ultimo monello al re, 
dall'ultima donnicciuola alla regina', tutti smaniavano di 
veder cavalli volare e aurighi chinarsi, urlare, frustare, 
cadere, vincere. L' antichità stessa, così avvezza a sìlTatti 
spettacoli, stupiva della passione ippica superlativa di 
Alessandria (uaiv;(jL£Vi7v xinò . . . Spénav mTroiiv). Dione 
Crisostomo che della vita dì quel popolo nel Teatro e 
nello >Stadio fece argomento di un discorso speciale, dice 
che tutti quanti, anche i giudiziosi e moderati nelle fac- 
cende giornaliere, vi perdevano a dirittura la testa, accen- 



' Dio Chryst. Or. cit. I p. S75 Reislt. {iruyTiusn, ?,aÌT!,fiif,iht, 
' Dìo Cass. 50, 6 arm nal yUj/.raffiap^Tìa-'Xi TOÌf 'A^f J«vSpi->i. 

Cf. Letronnc in Natie, et Exlr. dei Msì. t. 13 2' p* p. 164. 

' Hjgin, Poil. Astroiunn. ed. Basii. 1570, p, 72: « Hanc Barenieem 
□oDDolli cum Callimacho dixerunt eqnos alere, et ad Olympiiun mittere 
consaetam fui.sse. àlìi dicaat hoc amplius . . saepc consuetam insiliÌMe 
in eqiiQia.,. >. 
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nando al furor dei partiti ed allo strascico di agitazione 
veementisBÌma che per parecchi giorni metteva poi sossopra 
l'intera città. C'è tutt'una predica di Apollonio di Tiana 
(Philoatr. 5, 26) agli Alessandrini, contro quali' liso di 
liattersì e massacrarsi a proposito di corse. Pei quali e per 
altri indizi, si va congetturando che Alessandria sia stata 
per avventura la prima ad avere Fazioni Circensi, fin dal 
tempo dei Tolemei '. Io attenendomi ai fatti noterò ch'essa 
fu probabilmente la prima a tirarsi addosso il rimprovero 
del Panem et Circenses ', e che alle altre importazioni 
ed imitazioni letterarie alessandrine iu Roma, dobbiamo' 
ingiungere probabilmente il celebre detto di Giovenale. 
ìià comunque sia di ciò, un eco di quelle corse è giunto 
fino a noi anche uel trattatello degli nnimali inserito in 
nn'opera di Filone alessandrino, trattatello ricco di notizie 
locali e intorno a questi piti solenni e intomo ad altri piti 
imtilì ma non meno diletti passatempi *. 

' L. Grnsberger, Erzieluing und Unlerricbt l'iii klast, Mlertum ISSI . 

m, p. se7. 

'Dio Chrjs. Or. XXXII ed. 1604 p. 370, ed. Reiuk. I, p. 668i 

tal BpoTipó» Ti»a l'ifiìKÌrai faai tÒ S( 'AXifBvSp*'*» sA^Sof, ti ài Juroi 
ti;, oi; nótnt iiì itafa^akXtit ròy n-oAut òfriii . . xii Sfsv iiriruv. ii; 

TÙt yt aUuit su'Siiò; bùtoT; /iìXti. Le due coBe esiatovano ab antico: 
Jos. e. Apion. 2, 6 {Prumentalio); Epipbui de pond. ei mtns- ed. Basii. 

1644 p. &37, 8 (Tolemeo I' iniriiió> » 'AXtfavSpii's >:aTam:!-/B<rB;) ecC. 

' Philonù Judaei temwnes tres aetenus inediti, ex armena versione 
anliquiuima . , nunc primum in lalinum . . tramlali per P. Jo. Bapti- 
stam Aacher (Venezia, 182S) p. l&S: < Equonun antem geaas adeo 
cnpidum est hoDoris, nt in ipsa iam Giaccia, atque.apod Baibaros, 
tdent hominibns, ita etiatn eqnia ceilatim corveiitibna pTaemiam Hppo- 
natnr. Et non solum in minoribns congressibua, quoioin exigua f^ 
ratio, sed et in eacris certa mini bus, ad quae ei orbe terrarum veniant 
coDgrcgatiin ob varìas necetsitatia Epeciea, aliqtii propter collnctatia- 
nem ape TÌctoriae, quidam vero deaideiio spectacDli visendi, ao noa- 
nulli ob negotiationem; quoniam paratiorea sunt Toluntstea advenien- 
tium in Goetom aolemuem, pudori ducunt aibi, si eo egressi uibil in 
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Benché ci aoccorra un solo passo di queet' opera iiln- 
uiana ', possiamo affermare che uno dei maggiori diver- 
timenti degli Alessandrini era quello di assistere ai com- 
battimenti di animali, come galli, quaglie, di-agoncelli, vì- 
(lere ecc. Il solo fatto di quel procuratore imperiale in 
Egitto che per sentenza d' Augusto , fu impiccato ad un 
albero di nave, per avere comprato, ucciso e mangiato 
eerta quaglia rimasta sempre vincitrice nella lotta ', vai 
quanto un libro ad attestarci la popolarità del giuoco, 
l' animosità dei partiti, la sollecitudine del governo e forse 
il profitto del fisco. Ond' io eredo che non si aUontanerehbe 
dal vero chi applicasse ad Alessandria ciò che vien riferito 
oggidì dell' Inghilterra, del Messico, delle Isole Filippine, 
dell'Afghanistan, eredi della passione antica'. 

domam addaieriot. Apertìe itaque heroicie theatris, combuaqne e^ai)* 
rum, ludifl Olympicis (cf. 0. I. G. 5913 iv \\>.iÌu,Sptia . . 'QMfj.a.a}, 
Neinaeis, Pythiis, lethiniis fadd. 6'. /. G. 5804 tòv h ■AX.favapu'a 

'sfi, n-f.T«in;fiJ[« «viva 'AxKaviv ffai'Jw*, C. I. L 2, 4136, DÌO 

Case. 51, 18), Ag'asoDQm qnoqne studintn yidete est, et dìrae cnru 
ineffabiles, impciiEas aine pur^imonia, staliDlB construentium prò eqnia, 
dbos paiantitiin, locuitinmqiie exercitatores (vel instructores), qui ani' 
maliQDi velocitatem nfLturalcm exuitent, a^uantqne per uuram et ali- 
meotum. Quando certamìniB teivipus Tcnìt, km iam rem sentit, videuB 
circi carceres. Unde primnin irritatur ad resiliendum velociter disrnplo 
claostro; dein !e foras emissas acolat. . . Ecce BudÌDs tertiiu mirum 
apectaculam multas hominnm mjriada* obstnpefeeit. Erat enim certa- 
inen quadrigarum septcm co ne arrotiti a m » ecc. ecc. 

' P. 151; * Euee enho nudiua tertiua dracuncuii cura viperia aegy- 
ptiacis lactumcii videns, non modicuni atupefectoa fui >. Cf. Lampiid- 
Antonin. Ildiogab. 28: < Aegyptios draciinculos Bouiae habuit >. ' 

' Plot. Apopkth. Avg. 4, ed. Dtìbner p. 253. 

' Hamilton, Mém. du chsB. de Grammoni Paris, IBIS, II, p. 149; 
* KpectacloB et dirertisGementa Hnglais . . CDUrees de cbevaui . . combat» 
de <^aqB , . piris ani bonlingrins >; Michel CheraliuT, Le Uexique ane. 
et mod. 1864, p. 53&I • fermo dea caiubais de coqs »-, Gabriele Lafond 
Viiigf/io in Cina ecc. vera. ital. Prato, 1843, p. 117: < La passlons Ad 
Fllìppirieae . . pel goia battimento de' galli, .à tale, che ella usorbiMi' 



Gli atiimali ammaestrati, anzi l'ammaestrarli Bra un 
altro sollazzo e studio prediletto degli ■Alessandrini d' ogni 
ceto, i re compresi. Si narra di corvi che parlavano, di 
elefanti che scrivevano, di scimmie che ballavano la danza 
pirrica o montate au carri tirati da capre, imitavano stu- 
pendamente gli auriglii del circo; di capretti fiinambnli e 
gioeolari egregi; di elefantini istruiti nella lingua greca 
ecc. ecc. EUano, Luciano e Pilone ci fanno assistere alle 
rappresentazioni alessandrine di questo genere ed ai pro- 
dìgi che vi facevano quelle povere bestie, con ammirazione 
e smascellameuto dalle risa nel pubblico e molto interes- 
samento degli studiosi della natura e dei metafìsici '. Dove 

ogni tltro sentimento. Un Ta^i«ee porta sempre seco il suo gallo ... 
fonte di ricchezza mercè le numerose scommesse ch'egli paò fai^ 
TÙicere. .Ma questi nun sono che i preludi deigraudi combattìmeuti... 
H governo di Manilla profitta di ona tale passione . . I couibattimenti 
de' galli Bono dnti in appalto, e sono a tali spettaouli destinati luoghi 
fitti. Per entrare nessun pagn; ma ciuecun gallo destinato al combat- 
timento è tassato a tie reali, e gli altri a mi reale soltanto. QnÌTÌ 
è dove può giudicarsi dell' esaltazione di cosi straordìnarìa passione, 
che mette sossoprn il popolo . . Non col becca o cn' Inro sproni natu- 
rali combattono, ma con aproni di fino acciaro e sottili attaec.itl alle 
loro fambe, e de' quali fanno uso con maraviglio^a destrezza ■; Ales- 
sandro Barnes, Viaggi, verf. ital. Prato, 1842. parte 2 p. 109: < Nel- 
l'Afghanistan eccitano le quaglie a combattere mettendo tra loro Ilei 
grano . . Nulla uguaglia la passione degli Afghani per questo paaaa- 
temgw, e nun vedesi fanciullo per la via che non abbia la sua quaglia 
ÌD mano; e la folla si raguna in gruppi, in tutte le parti della città, 
per vedere i combuttimenti di questi aucelli». 

' Aelian. de nal. an. 6, 10: iiri tù* llrg^i^aiuv si Aì^iiirTiai tquc 
xutoxifiiKoui xsl ypdiÀiiaTa iSISaaxBy xaì òf-^ùirHai tal aiiXiì» xul 4'aX- 
r<iiw ecc. 11,25: Tu IItoAi/ìbÌìi tu SiUTtfu.. PpiifiDl sXiaavrui iùpov 

iSéin, xaì T^ ifoìin iiirfàfn in 'EXXóSi. Lncìan, Piscal. as, Pro imrc. 
cond. 33, Aiialòg. S: irian'ou; truppiil^^iv SiSafii. Fhìlon. op. dt. p. 128, 
13R (dov'è nominato un ammaestratore famoso Gallia), 138. Tra le 
iacriiioni del sepolcreto alesali nd ri no edito nell' Archaeoloyia di Londra 
t. 28, 1840, p. ISS-IIO, nutixi la l1* o anafinockon nneHKOC (sic). 
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uon eai'à forse fuor di luogo il notare che come ci fu un 
re Tolemeo flautista e un re Tolemeo scrittore dramma- 
tico ', cosi ce ne fu uno naturaUxla e sootogo (Afchen. 4, 654), 
Coi suoi cavallerizzi ed ammaestratori di animali, coi 
suoi « Mstriones scurraeque mimarii et praeatigiatores »', 
si capisce che Alessandria dovesse creare, e infatti creò 
(altro eclettismo) le cosidette Compagnie equestri. Nel 
secolo XTTr luia compagnia egiziana, fece il giro del mondo, 
eseguendo non so quanti esercizi ippici, acrobatici eee, 
l'uno piìi meraviglioso dell'altro, ai quali lo storico bi- 
zantino Niceforo Gregora dedica tutt'un suo capitolo (Vin, 
IO ed. Bonn.) e tutta la sua ammirazione (9au}tai:oTzoiév 
Tiva T£)(y/}v ifi^ijx'ijftÉusuc àvipag), e che farebbero anche 
adesso furore nel Circo Reale dei Prati di Castello o 
neir Anfiteatro Corea. 

' SuhuI. Ariatoph. Thesm. 1059 ( compose Dna tragwUa, Ailoni, 
in cui emalava Euripide); cf. Folyb. 16, SI, 8 {regno dedito -reit 

nifi TSv AiDiusav rep^t'iTaii). 

' Jol. Capitolili. Verus 8.Cf. Dio Clirys. ed 1604 p. a62: Sbu^o- 
Toioio't, \vpof, Lucian. Conv. 19: ytAuiDiroiD,-, Suet. Calig. 67: « argu- 
menta inferorum per Aegyptios et AethiopaB >, Maneth. Àpoleiet/n V, 
Ita, VI, 440 eq. e Battjger A7. Schnftm 183S. 3, 334 (• Waruni hit 
una noch Niemand eine Techiiologie der altea Wett ana den Astro- 
logen and Traumdeatern g^eben? »). 



Culto di Dionyaos. 

All'ebbrezza, alla poesia, al canto, al suono, alla danza, 
all' effeminamento fu propizio il culto della dinastia. Dio- 
nyaos, l'Osiride greco, particolarmente simpatico ai popoli 
di Macedonia e teatè redivivo nell' Eroe macedone suo 
discendente ', fu il dio gentilizio e prediletto dei re d'Ales- 
sandria. Mentr' è un miracolo che si sappia qualcosa del 
eulto reso dagli Alessandrini alle altre divinità dell'Olim- 
po ', la loro storia è piena di Dionysos, com'è piena di 
Apollo, progenitore dei Se leu ci di, la letteratura antìo- 
chense. Il primo e (senza far conto del gioiello dram- 
matico di Teocrito sulla festa d'Adoni) il più insigne 
documento eortologico alessandrino accusa subito eerta 
prevalenza e certo sviluppo del culto di Dionysos, Nel 
suo frammento sulla Pompa di Tolemeo Filadelfo *, Cal- 

' Plot. Atfx. s. viri. s. fori- 1, 1'). 

■ Riifin. WiJi. Mri.2, 25. Athen.3, Ilo il (h riJ toù KpVou iipf); 
Poljb. 15, 29, 8 {io tìiff^iof opsTo»; Epiphan. in Philologui t. XVI p. 

354 (io tc>ivo( ti; Ko>q;): C. l. G. 3, 46832' ('AiraXAuti Ha/ Kijp>ij; 

flw. Archéal. 1814 p, 49, Bvli. de finsi. Eg. 187-2-13 p. 161 [A^f<i;Tfi 
XE>] Kópn xosi ÀiKaioiTu>7?l. C. I. G.2,46S3d [(àia ixfyeÌK-p Uffjiastì. Bull, 
dell' Imi. Àreh. 1848 p. 154 (ìnssoriHevo rappresentante Mercurio); 
BìiU. de (Àc. dei Inscr. 1B69, p. 214, BuU. de Vinsi. Eg. X, 21; Xm, 
223 (statua colossale d'Ercole) ecc. 

■ Athen. 5, 197. Questo prezioao testo di cui parecchi dotti, come 
il Bottiger [Kl. Schriflen 2, 315; 3, 229), U Moller [Àrchàol. d. Kmsl, 
a» ed. p. 151, I5h, 308), il Wieseler {Delph. Dràftiss 1871, p. 3), segna- 
tamente il Peteraen [Ann. d. InsL Arch. 1863, p. 372 e seg.) ed il prot 



lissene Rodio rimette il lettore ad aìtra fonte quanto alle 
processioni delle varie divinità, e si ferma a descrivere 
mimilaraente la processione bacchica, segno che qui sta 
il nuovo, r interessante, ovvero che la scelta gli è dettata 
dal fanatismo dionisiaco del principe e dell'età per cui 
scrive. Nella qual processione le statue d'Alessandro e 
di Tolemeo I coronate d'edera vedonsi passare in un me- 
desimo carro colla statua del dio. La congiunzione e la 
devozione della famiglia reale a Dionysos sono di nuovo 
accennate nei monumenti di Tolemeo III'. Tolemeo TV 
è fanatico e di questa religione e di questa genealogia, a 
cui la discendenza in linea maschile da Ercole ' sembra 
d'ora innanzi cedere il passo. Egli è dato intieramente 
alle cerimonie dionisiache '. Egli mira soprattutto a Dio- 
nysos instituendo nuove feste e sacritici '. Egli riordina 
le tribù alessandrine assegnando il primo posto alla IHonysia 
e facendo eponimi dei demi compresi nella medesima i 
discendenti del dio giusta l'albero genealogico reale '. 

Halbig {Camp. Wandmalerà IBÌS, p. 51, 123, 316, 243, 265, 288, 302) 
si SODO qua e là occnpati dal punto di TÌsta archeologi::!), sarebbe Botto 
tutti gli a3|)etti dognisaima soggetta di monografia. Vedano i filologi 
se le ultime fastidioBiBsimc linee non siano per aTfentnra da emen- 

daiai in questo modo: Ì5-tip-.nJ9?jo-H> S' jy lù àyZn xai D-T<poyoif 

;(purr&v, xa) t^ioÌi irr'i Kiòrut foppore luvui) . . i Ss 'Ì'iXsSeA^bc IIto- 
AlfmTof, uiój »i!tÙ>, Sìiiri y.h sji afifiaruv ^pvirùt, iwi SÉ xii-uv sÌas-^ii 

• 0. I. G. 3, 5127; Mionnet VI, p. 19. 
' Cf. Tiieocrit. 17, 13 e aeg. [Tolemeo II). 

■ Ptut Gleom. 33, 1 (rtXiràf rsXiii xai Tt>fr/vo. lyy, Jv mlf 
SbitiAiÌoh ^yiifi,,] 34, 1 {roZ ^mAiuh h Siaffo.f Buvix^via;]: PoIjK 

5, 37, 10 (xnaiSouq xai vàfifuKu,- cf. Letronne Reaueil 2, lOG); Et^m. 
M. p. 220, 19 Sylb. fr^J.orl- 

, ' Athen. 7, 276* {tji^-yro; iaprvv xxì SuaiÙv TratToSan»' yi'v, 
xai p»Ai!fTa irifi lóv ilonuiro»... «aXsTrai (/è> Aayuvaifiput . .]. 

' V. frammento del libro di Satiro sui Demi Alessandrini [Tbep- 
pbi], ad Aulolyc. lib. 2', Meineke À»al. Alea:, p. 346, MQIler Fr. Hill 
Orate. 3, 165. Cf. Start, Gaia p. 573). 




La leggenda alessandrìua del S" libro dei Maccabei nar- 
rando una gran peraecuzione degli Ebrei sotto il suo regno, 
ce li mostra appunto costretti ad osservare il culto di 
Dionyaoa, ae vogliono godere tribù e cittadinanza: novella 
prova che in fondo o nei lineamenti generali, Itì leggende 
più sospette ai critici, trovansi pur d' accordo colla storia. 
Questo fanatismo accompagna ed inspira il re da per tutto. 
Alla prora del suo yacht fluviale (talamego), c'è una Ca- 
mera di Bacco colle statue dei re cognati del dio '. Di 
edera e tirso sono ornati i fianchi della sua nave * tea- 
saracontere * '. Le sue medaglie portano simboli dioni- 
siaci '. Dionysos è il suo epiteto \ Anche Tolemeo VII 
sembra zelante di questo culto a giudicare da certa iscri- 
zione di Cipro \ Fanatico poi al par del IV." è Tolemeo 
XI" che oltre all' epiteto di novello Dionysos, è cai'ico di 
soprannomi allusivi alle cerimonie e tresche dionisiache 
nelle quali è sempre immerso °. Anch' egli ci si ai^ccia 
in atto di sonare il cembalo e ballare vestito di un Ta- 
ratUinidion\ il che vai quanto dire in atto di praticare 
« le svolte, i gesti, i salti, il battere il suolo co' piedi, 
la mossa di testa, e tutto Tartifìzioso raggiramento di 
corpo co' replicati sospiri alle cadenze del suono » sopra- 

' Athen. a, 205Ù (o!»o; V.ll^x.'"^ ■ ■ " *' "i^ru . . i?( rS» Paoi- 

' Athen. 5, 20'ia. 

■ Schtedehans In Grufa Mùntitud. 1-3, p. 883. Cf- Feuardent, 
Coli, de G. di Deìnetrio p, 58. 

' Clem. Alex. PriKre^r. IV, 64 p. 47, 48 ed. Potter {Ut. So Wrapio! 

' C. i G. 2620 >S* iriFfi tÌv a-o'.uffo» x»t Sfout EùipYfiaf 

' Athen, 5, SOM. (.1)^17701; kb/ tiàyati, dova- (*«yo( va probabil- 
mente corretto in na-fatia^: cf. 14, 620& fxayuSoV colui che ^ùfl,^tx■ta 
ÌX"-< ■""' «u(il3aX«, Itti iroiT» t» iripi «iItiì» ivSufioTEt 7unti»iì« ecc.). 

' Lociu), (djur». IS, 
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vìssuto nel tarantolismo pugliese o napolitano che « 6 
un paro e pretto residuo delle orgie di Bacco » '. Anch' egli 
spinge il fanatismo fino alla persecuzione. Si fa denunziare 
chiunque « beVe acqua e non si veste da femmina nei 
Baccanali » e costringe un filosofo platonico a sonare il 
cembalo e ballare anche lui V Infine negli ultimi giorni 
della dinastia, accanto a Cleopatra novella Iside e novella 
Venere noi ritroviamo un novello Osiride e un novello 
Dionyaoa in Marc' Antonio '. E come già l'Apollo di Tiro 
al tempo d'Alessandro Magno, Dionysoa 6 il dio che ab- 
bandona Alessandria stretta dall' esercito d' Ottaviano. 
X Intorno al mezzo della notte, così Plutarco volgariz- 
zato da Marcello Adriani, quando stava la città in quiete 
e tristezza per paura e aspettazione del futuro, a un 
tratto iìiron sentiti suoni accordati da vari e diversi 
strumenti e voci di Baccanti in gran numero, saltanti id- 
r usanza de' satiij, menare oltre non senza strepito una 
danza, che traversando per mezzo della città, riuscisse per 
la porta che guidava al campo de' nemici, e per quella 
passando uscisse fuori tutta la gente che faceva quel grande 
strepito. E parve a quelli i quali discorsero sopra questo 
segno, che abbandonasse Antonio qael dio a cui nella sua 
vita avea principalmente studiato di rendersi affezionato 
e simile » (Ant. 75), 

Si può dire che la storia regia d'Alessandria si apre 
e si chiude con una processione dionysia, con un tkiasos 
bacchico. 



* Carfneoi, Gomm. alle Delitie Taranlins di Tommfao d' Aqtàta 
p. ilS e 413, 419, 486. Taranto, ondo il nome di quella veste, en 
celebra per le sue feate dioniaiache (cf. Fiat. Legg. 1, 6376.) 

' Lncian. 1. e. Notisi la penecnzione in Joa. e. Apion. 2, 5. H 
passo di Luciano paò egnobnente rirerirsi a Tolemeo 4* e a Tole- 
meo 11.° 

' Dio Case 60, 6 e 25 [jout» 'Oiti^o x»i Aieiuirsv jrix'txXqkirii). 



Culto di Serapide. Medicina sacra. 

Ma quella cittit fu soprattutto famosa pel suo dio Se- 
rapide, di cui propagò il culto in ogni parte dell'orbe 
antico, narrandone ì primordi olessandrÌDi in vario modo. 

Tolemeo I, quum Alexandriae rtcens condiiae mcenia 
tempiaque et religiones adderei (per dirla con Tacito), 
avendo veduto in sogno per ben due volte un bellissimo 
giovane di so\Tumaao aspetto, che gli comanda dì far 
renÌTe la sua effigie in Egitto, e risaputo poi che l'ap- 
parsogli Dio era il Plutone di Sinope nel Ponto, fece le 
praticlie e riuscì non senza fatica ed aiuto della divina 
providenza ad ottenerne la statua in Alessandria; dove 
Afanetoue, gran sacerdote degli Egizi, e Timoteo Ateniese, 
Esegete dei Greci, convennero che essa non era altro in 
sostanza se non l'immagine di Serapide, il Plutone egi- 
siano. Questo si legge in Plutarco ' . Ma Tacito, Clemente 
alessandrino e Cirillo hanno un'altra versione '. Nella 
quale i sacerdoti egiziani « sapendo poco r^onare di 
Ponto e di cose di fuori > sono messi da banda; tutto è 



• h. et Oi. 97, 28; Sol. an. 36. 

' tìisl. 4, 83 ; Protr. 4. 48 p. 42 Pottor ; in M. p. 13 Spanh. 
n racconto, su cui Plntarco passa rspìdamante e T&cita « sofferma, 
della Btataa chiesta per tre anni all' eattante re dei Sinopii, rifiatata 
« feloMmente ciutodita dal suo popolo, infioe imbarcatasi da ah sulla 
Dave che k doveva portare in Alessaedrìa, trovasi eaattaraeote ripe- 
talo in altri atti antichi di trasloiione (cf. Statue della. Dea di Pes- 
ùnDate o dell' Escnlapio Epidaorìco in Boma). 



opera del greco Timoteo; non si parla più dì Manetone, 
di confronto tra numn e nume, di identità, stabilita in 
Alessandria dopo l'arrivo del colosso; non è più l'equi- 
valente divinità greca, ma Serapide stesso che viene da 
Sinope; che è imposto per forza agli Egiziani, aggiunge 
Maorobio (Saf. I, 7, U). 

Di queste due versioni, da cui 3ono nati tanti arzi- 
gogoli moderni, qual è la migliore? Evidentemente quella 
che non è contraddetta dalle molte e genuine testimo- 
nianze snll' egizi ani tà del nome e del culto', e dal fatto 
che a Memfi ed a Racoti (la paleopoli d'Alessandria) già 
esistevano ab antico dei Serapei ', ed oltre a ciò, dalla 
politica prudente e conciliante di Tolemeo I in materia 
di religione': evidentemente quella di Plutarco, che ci 
presenta una semplice conferma pubblica dell'assimilazione, 
già proposta da qualche teologo (Archemaco, Eraclide) ed 
ora approvata dalle due supreme autorità religiose del 
regno, tra la divinità egiziana e l' efHgie greca, venuta da 
fuori, da Sinope, spieghisi come si voglia questa precisa 
provenienza '. Basta ripensare a qualche analoga situazione 
storica, per esempio a quella dei Cristiani e degli Aztechi 
nel Messico ', per convincerai che la versione di Plutarco 



' Fiat. /. eiL; Tao. l. CÌL; Diod. 1, 25; Eaatath. ad Dion. Peritg. 
TB.^5: Snid. lófanii; Ach. Tat. 5'2; Ad. Aristid. li; rév Eaparir. 

' Pana. I, 13, 4; Tao. Hùl 4, 84; Strab. 17, 1, 10. 

* Diod. 1,84; Brogsch in ZiHtsehr. fùr àg. Spracke 1811, p. 1 e Mg. 

' Cf. Letronnc, Heck. sur Us fragm. d'Héron rf'jl/ej!. 1851, p. 210: 
< Lee Orecs fidèles à li;ur m^thode de tuat rapporter à enx, se aoirt 
imaginéi qae Sérapis. appelé Sinopitei da mont Sinopion prèe d& ^ 
Memphis, était nne divìoité vanne de Sinope en Paphlagcmie- Ol 
conte abanrde a été àiscaU de buone foi par plusieura savantB, commA 
un fait historiqne >. — Bmon, Geseìi. d, gr. KùnsU. 1859, I, p. 388b 
attribuisce la statua allo scaltoce atoiiiene Bryaxis. 

' M. Chevalier, Le Mix. aiic. et iiwd. 1864, p. 279- e An niliM 
de l'eitramo complicatili d de la théologie et do la cannogoaie dai 
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è la aok ad aver sapore dì verìfà. I Tolemei prooluua- 

rono da aTTedutì politici « che le due religioni egiziana 
e greca, diverse bensì nel culto e nelle forme esterne, 
erano tuttavia le medesimo, se si considerava la sostanza; 
quindi ogni divinità spoglia del suo nome e de'suoi acci- 
denti estrinseci, se veniva richiamata all'idea essenziale, 
trovava il suo riscontro in una greca divinità » ' . 

Quelle origini poi del culto alessandrino di Serapide 
e quelle varie aasimilazioni (frechc del dio (tra le altre, 
con Bscnlapio), Tacito le esponeva _a proposito del sog- 
giorno di Vespasiano in Alessandria e di certe guarigioni 
miracolose operate dal sogghi^ante poi persuaso imperato- 
re, ora col bagnare di sua saliva un cieco, ora postando col 
suo piede la mano d'un paralitico; tattociò per ossequili 
alle visioni dei due malati ed agli oracoli di Serapide; divi- 
nità, coiu' è noto, essenzialmente medicatrice. Deraetrin 
Palereo (che ritroviamo insieme con Timoteo, l'esegete 
ateniese , ili grande onore e eredito alla corte di Tolo- 
meo I di cui par clie sìa stato il braccio destro) ', avendo 
perduto [loi per grazia del dio riacquistato il bene della 
vista, cantò la sua guarigione in Peoni oelebratissimì, anzi 
trattò diffusamente « dei sogni, e specialiiiente delle ricette 
e cure di Serapide» \ Ai tempi di Strabene (17, 801) 
3Ì scrivevano volumi sulle guarigioni ottenute nel santis- 
simo Serapeo di Canopo. 

Tutta questa letteratui'a è scomparsa; mu negli autori 
citati, in Diodoro Siculo, in Elio Aristide, nei Papiri greci 

Heiicains, il n'dUit più difficile de trouver ou d'Arian^T une cer- 
taioe pareuté entre l'Olympa Àztèque et les Iraditiona bibtiques ou 
chrétienres ... Le Saint-Esprit fut ideiififlé aree l'aig-le sacre do; 
.litèqnea. .. >, 

' Amedeo presso Beni. Pejron, Pa/j. Brittinn. p. 7. 

' Le Grand et Tyclion, Vie ik Itimélrius in Mém. eour. par l'Ac- li-' 
BruxeUes t. SXIV. 

' Diog. L. 5, 16; Artmiìd. 8. e. 44. 



i.li Mbmli, non nuuicano indizi che ci permettono di rico- 
noscerla, come in figlia superstite somigliantìasimar, nella 
letteratura che abbiamo sulla medicina sacra dell'Egitto 
cristiano. Anche qui l'età nuora è attraversata da un fìlone 
antico; anche qui, come uella vita claustrale ' e nel culto 
del Nilo, c'è una sopravvivenza istruttiva. Io alludo spe- 
cialmente ad un insigne santuario su cui ci è pervenuto 
tutt'un libro del secolo VII. 

A Menuti, luogo distante dodici miglia incirca da Ales- 
sandria, ad oriente, tra Canopo ed Eraclèo, esisteva ab 
antico un santuario celeberrimo d' Iside medica *. Dopo 
il triouto del cristianesimo era così viva ancora quella su- 
perstizione isiaoa, che essa andava insinuandosi negli animi 
Hteesi dei fedeli. Allora .s. Cirillo pensò di trasferire dalla 
basìlica alessandrina di s. Marco in quella dei ss. Evange- 
listi di Menuti i corpi del medico martire s. Ciro e del 
suo compagno a. Giovanni autori entrambi dì guarigioni 
meravigliose '. Divenne celebre alla sua volta il santuario 
cristiano, accorrendovi devoti e malati non solo da Ales- 
sandria, dall'Egitto e dalla Libia, ma da ogni provincia e 
città dell' impero \ Sul princìpio del secolo settimo, tra 

' Bern, Peyron, p. 19: « Non posso terrainare questa oiMrr&utau 
liulla clausnra del Serapeo, sen«i notale, che ai fa nell' Egitto, dovi,— 
ai stabilirono le prime clausure crìstìaue >. Oltre a ( ~ 
T.ÌUIÌ, EegmUmente qaelli regolati da Pacomlo (FaUadii Uisl. Laus. l 
Ilibl. velar. Patr. 1624, t. 2° p. 955 e segnentì), ricordano e 
di lavoro le antìche ijianifattnre dei templi (Letronne. ftte. 1, ! 

' Steph. Bj-z. r. Miyoufli^; Epiphan. in Ancorai. § lOB, t. 2 p, 109)1 
ad Haent lib. 3, p. 1098; Sophroa. in Mai Spieil. Rom. Ili, ! 
229, 434, 470, 474, IV, 240. Diod. I, 36 è copioBo intorno aHaTÌlW^l 
medicatrice di quella Dea. '"•'I 

' P, e. nella chiesa tùv a^/uv Tpiiìv Triciiu> in Alessandria, &A'- ] 
lineata sul sito dov'era stata l'officina di s. Ciro (Sophron. in Hai op, cit' 
]'. 284; Boll. 31 Jan p. lOfti). ,q^ 

' Sophron. op. Git. 17. 36, 69, 74, 78, ,S18. ecc. 
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il 610 ed il 620, vi si recò Sofronio Damasceno patriarca 
gerosolimitano, che T amore degli studi aveva tratto ad 
Alessandria e che vi era stato colto da oftalmìa. Guari- 
tone per azione dei santi, Sofronio scrisse, per isdebitarsi 
e adempiere il voto, una scelta di settanta miracoli da 
essi operati al tempo suo ^ Libro indigesto, se vuoisi, 
ma pieno di notizie curiose e recondite V Quelle che si 
riferiscono all'argomento principale, sono in riassunto le 
seguenti. 



* SS. MM. Cyri el Johannis Laudes et Miracuìu LXX in Mai Spie. 
Rom. t 3* 1840. Cf. p. 88, 129, 647. 

' Per esempio la lacnna di quarantaquattro anni che si lamenta 
nella biografia di Nicola Damasceno (C. Mtlller, Fragm. hisL Graec, HI, 
1849, 343), viene in parte non piccola ricolmata da questo suo con- 
cittadino, che ci insegna tra le altre cose essere stato Nicola precettore 
dei figli di Antonio e di Cleopatra (p. 548). Siccome questi principi, 
condotti tosto in Italia dopo la catastrofe dell'anno 30, e affettuosa- 
mente educati e mantt-nuti presso Ottavia (Plut. AL «7) o presso 
OttaviiBO (Suet. Oct. 17; Dio Cass. 51, 15; notisi Wilmanns Esempla 
I, 383) , passarono gli anni deiredocazìone parte in Alessandria e parte 
in Roma, e siccome Plutarco (1. e. 72) ci attesta che un Eufronio era 
stato loro precettore in Alessandria, così rimane che Nicola abbia 
coperto quel delicato e quasi aulico ufficio nelFaltra città, ossia che 
quello storico d*Augusto, assai prima delle missioni diplomatiche degli 
anni 16, 8 e 4, abbia avuto stanza in Roma tra Tanno 80 e Tanno 20, 
e commercio frequente ed ovvio e forse fin d'aUora intrinseco ed ami- 
chevole cull*imperatore di cui scrìsse poscia la vita. Il che spiega otti- 
mamente quel frammento (Mtlller, n. 6) che suppone una dimora assai 
prolungata di Nicola in questa città e ne attesta il vivere studioso. 
appartato e schiro, iinentr*era ricercato dalle piti cospicue famiglie di 
Roma. Da Softxmio Impariamio esiasdio che ben dodici discendenti ed 
omonimi di Nicola fiorirono dipoi in Damasco, con molto onore let- 
terario di lor patria e famiglia; ultimo rampollo della quale fu 
quelllsidoro, figlio di Dionisio e di Giulia, che per certa infermità 
dovette cotidurn al santuario dei ss. Ciro e Giovanni in Egitto, e 
diede il destve alla digressione biografica e patriottica del pio scrit- 
tore Damasceno. 
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I! Santuario dei ss. Ciro e Giovanni era situato tra la 
l'iva del mare ad oriente ed una collina arenosa ad occi- 
dente. Navigando verso Alessandria lo si scopriva alla 
distanza di molti stadi, tanto era elevato e spazioso. Aveva 
un gran recinto colla porta dal lato del mare ; e fuori del 
recinto, dietro la porta, una fonte chiamata dei Santi, 
Dentro, c'era la chiesa con portico; l'abitazione del dia- 
cono e sua famiglia annessa alla basilica; le camerette io 
basso ed in alto pei malati, capaci di una o due persone, 
spesso tntte occupate; il bagno dei Santi con ambienti 
variamente scaldati, ecc. L'economo, il diacono, il sotto- 
diacono, il mnematita o custode della confessione, gli in- 
servienti, gli ostiari, i filoponi (cioè coloro i quali essendo 
convalescenti od anche sotto cura potevano prestare e pre- 
stavano aiuto), i malati poveri, i malati ricchi trasportati 
in letti e portantine, i validi venuti per mera divozione e 
pellegrinaggio, formavano la popolazione fissa o fluttuante del 
Santuario in mezzo ai pescatori e rivenduglioli di Menuti '. 

Fondamento della religiositi del luogo e dell' efficacia 
della clinica essendo la deposizione dei corpi dei ss. Ciro 
e Giovanni, la parte pih sacra ed insigne della basilica 
era la Confessione, col suo adito e i suoi cancelli, nella 
L^uale si trovava la tomba dei martiri e custodivasi la 
tenta dì b. Ciro, ricordo della sua professione medica. 
Spesso ì malati toccavano l'una e l'altra e stavanle di- 
nanzi inginocchiati e si prostravano baciando il suolo. 
KfBcacissimi nelle infermità erano T olio, della lampada e 
la cera delle candele che ardevano su quella tomba: gli 
i^itesfii eterodossi ed eretici tenevano in grandissimo pregio 

■ 82, 83. 887; — 814, 815; — 198. 219, 361, 363; — 109, HI, 
186, 191, 328, 246, 271; — 655, 656, 163; ~ 417, 621, 658; — 
148; — 127, Ul, 153,334,335,374, 445,635: — 442, 161, 392; — 
382; — 444, 445; — 622, 624; — 376: ~ 252: — 417, 418. 
374. 



— 117 — 
quegli olì benedetti e ne facevano ricerca mentre si rifiu- 
tavano alla comunione dell'eucaristia. A gloria dei niartin 
usavaai esporre per un certo numero di giorni davanti alla 
tomba le prove materiali delle loro più segnalate opera- 
zioni chirurgiche. Un personaggio ^iliiamato Nemesione. 
ei-prefetto, aveva fatto adornare di marmi parte della 
parete presso la confessione e rappresentare Cristo, s. Gio- 
vanni Battista, 9. Ciro e sé medesimo in atto di esaltare 
la grazia ottenuta '. 

1 santi erano invocati e potenti dovunque, nelle ma- 
lattie, nei naufragi, nelle opere agricole, contro gli influssi 
maligni o gli assalti delle belve, dalle donne sterili ecc. Fi- 
lantropi, amici dei poveri, compassionevoli, casi erano essen- 
zialmente imitatori e servi di Cristo; non facevano se non 
intercedere ed orare a favore dei malati presso dì lui ehe 
gli aveva costituiti interpreti ed esecutori della medicina 
divina. Era Ini l'arbitro della dnrata delle malattie e del- 
l'ora della guarigione, ed essi pendevano dal suo cenno. 
L'Imma(pne, così dot^a per antonomasia, della gran chiesa 
del Tetrapylon in Alessandria (dove i fedeli dormivano a 
digiuno e raccoglievano dalla lampada che le ardeva dinanzi 
l'olio medicatore) esprimeva graficamente quel concetto. 
rappresentando Cristo nel mezzo, a sinistra la Vergine, a 
destra s. Giovanni Battista ed alcuni apostoli, profeti e 

■ 107, 126, 286,240.285.464,507; — 393, 897, 393; — 285; — 
576; — 103, IC;. 113, 126,840,408,522, 512, 655i — 394; r- 104, 
.107, 225, 226: — 287. [Cf. De Robsì. Bull, di Areh. Crisi. 1866, 
p. 72; lB67,p. 14, 1879, p. 83 ecc. sulle lacerne cristiane deUEgitlo).— 
.Sofrooio nomina anche l'Ambone (418), il Gaiophylacion (45(1), lu 
Hiorateion (417-118) ove stavano i pellegrini e ricevavanij reologia o 
pane benedetto avente impressa la croce, il Pliotislerion (393), il Thi/- 
liasbsrion (396]. Cf. De La Motrajfe, Voyoges (La Haje, 1737} 1. 1. 
p, 100-102: < ... ElgliK grecque cons.iCTée à la Panugia .,. à Àle:(tiii- 
i]rie ... Le prStre étaìt retir^ ponr la préparation dn pain i^t du vin 
dans le Thyiasteriim (sic) » ecc. 
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martiri, e i saati Ciro e tiiovaimi genuflessi e curvati 
dayaati al Salvatore, Presso questi poi intercedeva talvolta 
un altro santo parziale del malato, ed iufluivano le pre- 
ghiere e litanìe dei compagni dell' ospedale. Dei due santi. 
Ciro era per così dire il maestro e Giovanni il discepolo '. 

Quanto alta cura, essi o notificavano al malato, doraste 
il sonno, direttamente o per mezzo di terzi, il rimedio da 
adoperarsi, o venivano, aia di notte sia di giorno, sia nel 
sonno sia nella veglia, realmente porgendo il rimedio stessa 
e medicando l' infermo. Apparivano poi o sotto le propria 
spoglie sotto spoglie estranee, ora sorridenti, mansueti, 
plBiCidi e noncuranti della ditiicoltìt, ora minacciosi e ter- 
rìbili. l<Jrano larghi con tutti, »alvo con chi fosse indegna 
del beneficio o per incredulità o per male opere. Ora ri- 
tardavano la visita, ora l'affrettavano per commiserazione; 
ora facevano una visita sola edora parecchie. L'eresia, lo 
scisma dalla cattolica chiesa era potissimo ostacolo alla 
cura; ed in quel caso era necessaria anzitutto la guari- 
gione spirituale. Era segno di prossimo ritorno alla salutej 1 
quando s. Ciro col pollice della mano destra faceva tre volta. 
il segno della croce, per aria, a poca distanza dal Gorp«'> 
del malato, o diceva tre volte: Benedetto è il Signore*;. 1 

Si ricorreva ai Santi quando mancavano i mezzi pecn-i 
niari quando si era condannati dai medici ecc. C'era i 
antagonismo deciso tra i Martiri e i figli di Ksculapio, i 
seguaci d'ippocrate, di Galeno e di Democrito. L'autorej 
non rifinisce di chiamarli pedanti, vanitosi, interesean 




' 130.132,137,358,504; — 151, 191, 312, 428, 439, 489, 493 
590-, — 406. 411, 49(1; — 412. 002, 5O0,-041 (cf. 403 e seg.}; - 
667, 66S, 86U; — 325; — 350. 

• 479, .180, 128, 151, 214, 219, 229: — 116. 190, 119, IM 
210, 295, 349, 235, 458: — 158, 197, 93!i. 397; — 24, 177. «1*^^ 
294; — 3Sy; — 212: — 119; — 422; — 176, 410, 4^, 424; - 
Wit, lOH, 311. al9: — 414, 424. 435; — SQl, 603; — Cf DM 
VS; Strab. 17, 801. 
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loquaci ed inetti, né di canzonare il loro veati&rio, i loro 
assistenti, i loro farmachi, ungenti, antidoti. coUirì e tutta 
Il flange dei lor medicamenti semplici o composti. Se 
un malato della città mostrava dì non volere abbandonar 
il suo medico, venivano i suati st>-:isi a persuaderlo; e se 
mi malato della loro clinica mostrava di volere il medico, 
en&tivano in collera. Un giorno essi stessi afferrarono certo 
usciere del santuario, che avera chiamato e condotto un 
medico presso un loro cliente, e gli applicai-ono una so- 
lenne dose di legnate. Bisógna poi vedere il trattamento 
subito ^ un iatrosofista (Gesio) venuto a farsi curare dii 
loro '. Come nn asino, egli dovette portare D basto e mor- 
dere il fteno e avere il campanello attaccato al collo, e, 
guidato da un asinaio, fare in pieno mezzogiorno il giro 
d«l Santuario proclamando dì essere un somaro. I medici 
dkl canto loro non stavano zitti, criticavano o spregiavano 
i &nnac)iì dei Santi, oppure buccinavano che questi face- 
vano lor prò' dei dettami della scienza. Comunque sia di 
eiìi, nel Santuario tutto non era miracolo, e si adopera- 
vano rimedi e preparati positivi. Ma delle malattie e delle 
ricette lascio il lungo elenco che si potrebbe ricavare da 
questo libro, agli storici della patologia e della terapen- 
tica, ed osservo soltuto che i Santi inclinavano all'otueo- 
patia, mentre gli Asclepiadi erano allopatici \ 

Pare che i guariti del Santuario lasciassero la narra- 
zione del loro caso e che la cura fosse generalmente gra- 
tuita. Anzi i Santi foruivano gli alimenti, e se occorreva 

' Un Geno valente Dell' aite medica come pratico e cnnie inse- 
gnante è negli Estratti della Tila d'Isidoro filosofa scritta da Daras- 
scio, presso Fozio e. 242. 

' 110, 123. 124; — 23. lOC, luS. 357, 305, «8, 471; ■— 25";, 
304, 100, IM; — 25-;, 304: — 578; — 17J, 923, 4P8: - UC; — 
448. 189; — 62fi. 3'J4, 313: — 303; — 272- Gf. DM. 1,85; Tacìt. 
IIM. 4,84 (ime<Ud interrogati da Vespadano se ioTesae o «©«egnire 
quella dae strane ordinazioni di Scn^Mctei e «Iw snnaiTooo con ooù). 




iiif' gran piaggio, pi'orfùravano che il ricco pagasse pel 
povero. Ma non mancavano al Santuario !e oblazioni delle 
persone fecoltose od agiata. Un uomo di Antinoe nella 
Tebaide, guarito a Menuti e tornato al suo paese, pianta 
una vite e ne divide annualmente il prodotto eoi ss. Ciro 
■■ Gioranui. Ricchi personaggi abbellivano la basilica con 
opere d'arte. Talvolta si faceva il voto di servire i Santi 
l>er tutta la vita dopo la guarigione, o di innalzar loro 
lina chiesa in patria, o di scriverne e divulgarne i mira- 
i-oli, eome fece Sofronio '. ' 

Dello stesso genere è l'opera inedita di Timoteo, pa- 
triarca alessandrino, sul Santuario non meno celebre di. 
san Menna ', dove i malati e pellegrini aAluivano pure in 
^rao numero e raccoglievano l'olio benedetto nelle iit>tia- 
sìme ampolle '. 11 Surio (i uov. p. 243) ne dà cisque 
l'apitoli in latiiEo: ma i codici greci delle biblioteche di 
Fkenze, Torino e Parigi ' ne hanno tredici {TifxsSiov 
xpxtsni'7XiT:BV àhS/xvÒp. sig xà ìaviisnx zov àftou fiétp- 
ruoo; Miiva xoù Aìyunrioij ecc). Anche Q Santuario di 
s. Oolluto presso Antinoe, e le guarigioni operate da quel 
martire Medious AnthinoensisJ, diedero materia ad un 
libro concimile, di cui ci è pervenuto qualche frammento 
pnbfoHcAto dal Georgi fDe miraculis s. Coluthi. Romi' 
1703, p. XVIil. p. 16 e aeg). .^i 

u^_: ai3,,JH--— 2SV, 839, ,840; — 4'Jli; — 3u'2. 510; — 009j 
.iOfj'— 287; — 164, 140, 449. Cf. Bern. Pejron, l'ap. Brìi- p. 16. 
'.Tflroanli); Aator'i cit. (Peaiiì e libro lii Demetrio Falereo' dopo UT 
ma gnari^oTiti) ; Irct. di Basetta 1. 15, (ri,- x:xHviK<.<S'rai dnniAeifn; 

' Sophron. op. rìt p. 485, 531. Quafreraère. Mim. géogr. ti htiff 
'<ii;. fEg.l, 486. " 

' ,Cf. specialmente Da ìLosà, BuU. Arch. Crisi. 186», p. 31, 4Q^ 
IBTJ, p. US; Bama lollerr. 3,486 ecc. , , 

' Fabric 8.W. Graee. ed. 4. t. VI p. ISO ; lìaiidini, Calai, .«si, 
i.iur> t. ] 'p.<aaB; Pa^i, OmU. 1, aao. -p 
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Alessandria 
noi romanzo givecn dei Fatti d'Alen-andrn. 

Navigando aul Nilo, l'anno 1721, un viaggiatore di cui 
ignoro il nome, trovossi in compagnia di certo abb&te i\\m 
monastero greco, che invece di breviario aveva seco un. 
Omero molto uaato ed un Quinto Curzio tutto nuovo. Di 
Quinto Curzio faceva poca atima e sosteneva, mettendo 
pegno di provare la sua asserzione con buoni codici, che 
, .J{'pper& deir antere latino era un pretto romanzo. Infatti, 
IkMggiungevn l'abbate, il vero padre d'Alessandro Magno è 
L^^^o un re d'Egitto, il mago Nettanebo. esule alk corte 
di. Filippo e fortunato in amore colla regina Olimpia '. 
Il- materiale inedito al quale alludeva l'abbate del 1721, 
oggi fa parte delle opere a stampa, non essendo altro evi- 
■jdentemente clie quella Vita favolosa d'Alessandro Magno 
l|^ cui il Mai pubblicava nel 1817 la traduzione latina 
xiàtta da un Giulio Valerio, e Carlo Miìller nel 1846 dava 
l'intero testo greco coi tipi del Didot ( l'seudo-Callisthe- 
nes ) '. Il credito di cui essa ha goduto fino al secolo pas- 
sato, anzi fino ai tempi nostri in quel paese S non è l'ul- 

I "CD. S. M. jVóutieuu aoyap d» GTècn, li'È^ypk, de Palestine otc. 
I^ Hajfl, 1724, p. «Q [se no ha copia all'Angelica). 
, _i 'Me rifece poi nn" edizione il MbiisbI Jihrb. fùr cla.ii. Phiìot. 
^j^gopplaiuentband V). 

■ , , ' G. B. Brocchi, Gim-nale delle oiseio. falle ne eiaggi iit Egitto ecc. 

■ 4^ I, Bastano 1841, p. 173: ■ Vinto (ieiì2) a BnUc la tipografia 
Viiliitaita dall' attuala BaKÌit. Si pubblica ora... una vitu di Alman- 
B^o Magno, che mi l'u detto pseet opera di Arìitotile, e che d»l gieco 
K^in traslauta in turco *. i . .. I 



timo degli argomenti che possono servire a dimostrarne 
l'origine e provenienza greco-egìzia. 

Non si sa qual nome d'autore mettere in fronte a que- 
sto libro, che del reato sembra l'opera d'un popolo pint- 
tostoehè d'un aolo individuo, giacché porta le traccia di 
varianti infinite e di perpetue interpolazioni, e qua e colà 
mescola perfino cose criatiane colle pagane e insomma non 
è d'un sol getto e d'una sola mano. Non se ne sa deter- 
minare con precisione l'età, questo solo potendosi dire con 
sufBciente sicurezza che la massa papna del libro non è 
posteriore al secolo quarto. Ma neaauno mette più in dub- 
bio che ne sia patria e culla l'Egitto, anzi taluno lo bat- 
tezza a dirittura per alessandrino. Io però eredo che nel 
testo attuale ci è pervenuta la forma piìi larda e piìi egi- 
ziana, per così dire, del romanzo, mentre quella più antica 
ed alessandrina di cui é rimasto qualche vestigio ancbe 
qui ' ed altrove, è stata sopraffatta ed obliterata '. Ma 
sìa più meno alessandrino, più o meno provinciale, più 
meno egittizzante il carattere del libro, rimane sempre 
che i suoi manipolatori abbiano avuto molto vicina Ales- 
sandria ', 

' Ps, Callisth. 1, 33: Omero (d. Plnt. Alet. 20); l, 39: atoria. ' 
della ferina (cf. Q. Curf. 4,8;; lui. Valer. Il, 18, 19: Elogio iì'AIm- ' 
sandiia fatto ila Demostene. 

' A detta degli AlesBandrinl contemporanei d'Anisno e di Plu- 
fATCD, AltiKaodro aveva fondato la loro città prima del TÌaggio ni 
Aminone (Plat. Akx. 26: Arrian. 3, !; Itineriir. Alei. ed. Mai 1818. 
p. 441; il sito gli era stato indicato in sogno da Onwro {Pini. 1. cit 
Steph. BjK. V. 'A>.s*à>Bp!io); la ealma del gran re era per essa db 
talismano, nn pegno di sìcureiia [lui. Valer. 3, 93; Dio Cas5. 51, 
16 ecc.]; menlre nel Peendo-CallÌEtene, Alesaandria è {badata d«pO II ' 
viaggio ad Aminone, in seguito ad nn oracolo della dirinità indigena 
e qnantò alla salma i Afemfiti la rifiutano come minaccia e seme 
d'infinite gtierre e sventine. Oltreché vi ri trova tin grand' elogio di 
Mera* (Pa. Cali. I, 34). 

' Ps. Callitth. I, 31: itti laurou tu iSi^mi. 
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Strano a dirsi ! Quando venne fuori l'edizione del Mai , 
essa fu accolta dal Letronne, dal futuro maestro in ar- 
cbeologia greco-egizia, colla critica più acerba e coi più 
amari aarcasmi {Jouriì. des Sav. 1818, p. 609-620). Uopo 
aver proclamato con sommo disprezzo che il libro era in- 
digesto, inetto, inutile, immeritevole della titampa, usci 
in queste precise parole: < Lea détails qiie donne l'auteur 
sur la topographie d'Alexandrie Bont d'une absurdité pal- 
pable, et décòlent bien eertainement un homme qui parie 
aa hasard d'un lieu qu'il o'a jamais vu. Ainsi par eiem- 
ple, il dit « qu'Alexandre ótendit l'enceinte d'Àlexandrie, 
jusqu'à Hermopolis ou plntót Hormopolis, étymologie, 
dit-il, qui Tient de ce que cette ville serrait de pori a 
ceni qui remontent ou redescendent le Nil >. Outre cette 
étymologie rìdicule, on voit que le eompilateur connaissait 
bien mal Alexandrìe : il fait ìci une bévue ausai lourde que 
si quelqu'un étendait Milan jusqu'à Como, ou Paris jus- 
qu'à Melun. Dans un autre passage de la mème force, le 
eompilateur dit que la ville commen9ait à. Taposiria, fìnisaait 
h Àgathodémon (on la branche Canopìque), et s'ótendaìt 
en largeur depuis Mennidium jusqu'au lieu appelé Melan- 
ehium : ce qui n'empéche pas que, dans un autre endroit. 
il ne donne ò, cette ville 16 stades et 375 pieds (cbe^tadù) 
qui siano per mitiia- è alato poi veduto dal Mommaen), Que 
conclure de toutes eea sottises? Rien si non que eelui qui 
a écrit de telles clioses o'a jamais vu Alesandrie ». 

Que conclure, alla nostra volta, da tutti questi disprezzi^ 
Nulla, ae non che i letterati dovrebbero rinunziare al loro 
cieco orgoglio, e, grandi e piccoli, andare col calzar del 
piombo. Oggi non solo si riconosce ohe i manipolatori di 
questo romanzo hanno probabilmente toujours vit Aleiran- 
•Irie, ma si può e sì deve fare un paaso più in là e rico- 
noscerne l'esattezza ed il pregio appunto per la topofjrafìa 
deiranticB Alessandria. ■■'•wi ^i .ì;z i;*<»w .nm; 

, .t .tori .«a M .vf4 .«nnj Utfi 
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Stando al romatizo e ad una maasa di altri testi, non 
Ti sarebbe stata una pietra in quella città messa II da 
altri che da Alessandro Magno. Fu lui che delineò dov'era 
da formarsi il foro , dove i templi e quanti per i numi 
greci ed egiziani '; fu lui che tagliò le strade, che fondò 
l'acropoli, che assegnò subito la quinta parte del terreno 
alla fabbrica dei Palazzi Reali '; che diede ai Giudei il 
loro quartiere °; che costrusse il Serapeo, il Paro, il Mu- 
seo, la Biblioteca '; che per proteggere la popolazione della 
nuova città contro i mostri marini, pose e munì di Ulis- 
raani le due Guglie ", e così via. Nel secolo IV dicevasi 
del vescovo Giorgio d'Alessandria id quoque maligne do- 
luisse Constantium, gtiod in urbe praedicta aedificia ma- 
rta solo cokaerentia, a conditore Alexandre magnitudine 
impensarwn publicarum eirstrucla, emolumentis aerarti 
frofcere debent ex iure ''. Qualche rara volta la legenda 
si ricorda di Tolemeo I e delle sue febbriche '; qualche 
rara volta, facendosi latina, si ricorda di Giulio C«sare, 
di Pompeo, di Marc' Antonio '; piii spesso e volentieri di 
Cleopatra ', il cui nome, con qnello frenerico di Faraone. 

' Arrian. 3, 1 ; nal a-jró; io riftsTa t^ iròXn eSijiisv, 'iiaii àyofi» 
'^ «UTq SiifixTiat i£ii usi iipi is-oi unì S^ùv à-< ritui , tùv iaÌi iXXiì- 
'■!](»■, "IiTiSd; Si AìyusTi'ac. i| 

' Died. n, 52; Pliu. iV. //. 5, Sii; ii.htiioii. Progymn. ed. I 
lioldt, p. 58. 

' Jos. beli. }ud. 2, 18, ' ; e. Apion. 2, 4. 

' Malal. Chronogr. ed, Bonn. p. 193; Sc-lioi. ad Lacian. Quom. hUt. 
luiìuei: 02, learon. 13; Abd-Allatir. Bet. ds l'Eg. (Sact) p. 1S3; R«l^ ^ 
iiaud, Jfcn. Arabtis II, p. 418. 

' Majoudi, Lei Prairks d'or, 18ri;!, TI. |i 4*1. 

' Amm. Marceli. 23, 11. fi. 

' Tfti'it, ff<!(. 4, 83. 

" Chrun. Pasch. ed. Bonn. II p. 296 (note) ; De U M<)tn^;''j 
l'otfajW, ha Haj-B 1727, I, p, 98. 

' Amm, Marceli. 22, 16; Tbévenot, Voj/. du /mi. ffl04)f.fill^ 
Paul Lnoas, Voy. au Lev. 1704, I, p. 42. 
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ninase a lungo sulle labbra del volgo '. Ma nessun nome 

le è più caro e più ovvio di quello d'Alessandro. Come 
i Papks d'Oriente all' imperatore Costantino, come i Per- 
siani all' eroico Antar, come ì Russi a Pietro il Grande , 
come gli Spagnuoli a Boabdil od a Carlo Quinto, eoal i 
manipolatori delle tradizioni topografiche e monumentali 
alessandrine, attribuirono ogni fabbrica, ogni cosa ad Ales- 
sandro Magno. Qui è il vizio e l'insidia della leggenda 
ed anche il ano rapido trionfo sulla storia. Ma dove que- 
sta è necessariamente rispettata, dove la leggenda non può 
né deve inventare , sì è nella descrizione materiale e nella 
denominazione delle cose, che le stanno continuamente 
avanti agli occhi, che sono i suoi punti di partenza, i 
telai indispensabili al suo capriccioso lavoro, È qui che 
noi possiamo rintracciare alcuni vestigi sicuri di verità. 

Il libro attribuiaoe ad Alessandro due progetti di fon- 
dazione: il primo gigantesco e romanzesco (che il Letronne 
non ha veduto essere precisamente calcato sulla distesa 
della cosidetta regione alessandrina ed immaginato dalla 
leggenda allo scopo di spiegarne il nome e la condizione 
privilegiata), sarebbe stato che la uuova città coprisse 
questa regione tutta quanta '. Ma poi persuaso da'aaoi 
architetti a restringerne i troppo vasti confini, approvò un 
secondo progetto con questi limiti: a ponente, il Dragone 



' Pai-they, lU Philìi insula. lUiSO. p. ». Renaudat, HUU Patrìarch 

Àiex. p. eo. 

' P«. Cali. 1,31: àirà oiv rnt aavSùaiuf ..juj^^fn tSs /xiipà; 'Ep^ou- 

{cf. Ptol. IT, 5, 46; Plin. ff. //, V. 9, 49; Kuhn, die stMt u. bargert. 
Verfait. des Mm. Be>eh.t 1884, n, p. ITJ). 81 & dubitato delU lenone 
na.S-j'ffii;,- (Mailer. Gtagr. gr. min. )855, I, p. 420). Pero il princi- 
pio trova riscontro in molti ncraii egiriani (Pa . . . Pan . . . Pand . . . ) 
e ugsì li dwinenia in altri (Anysis: Herodot. 2, 137; Pecpla: Letrunne 
tìec- 2, 386 tee.). 
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verso la Taineia (lingua di terra) Tafostriaca, uosì appel- 
lata senza dubbio per distinguerla dalla Taìneìa Ganoptoa 
od orientale (Strab. 17,800); a levante, H canale Agatho- 
lìaimon verso Canopo; dal Iato, come si vedrà, del mare 
e del porto grande, il Ben/iideion ; e dalla parte di terra, 
i boi^hi di Eurylocfvix e di Melanlhios. 

Di questi punti estremi dì Alessandria, più d'uno è 
pienamente confermato da altri testi. Infatti troviam detto 
Bendideion il luogo, situato presso una porta della eittìi, 
dove 9. Marco sbarcò venendo da Cirene, e similmente 
Bendideion il luogo d'Alessandria dove Sinesio imbarcosBÌ 
per la Cirenaica '. Dunque non c'è dubbio che esso fosse 
dalla parte del mare e precisamente tra l'Emporio e 
l'Eptastadio, là dove Strabone (17, 794) colloca le stazioni 
delle navi {-« viwpia). Ivi era evidentemente, come nel 
Pireo di Atene ', un tempio della dea trace Bendisi dove 
si noti di passaggio l'a&luenza in Alessandria degli uomini 
di quel paese'; e il tempio aveva dato nome al rione, 
secondo l'usanza alessandrina '. Nel qual rione sapendo 
che fu poi fabbricata la celebre chiesa di s. Atanasio ', 



' Moltni, Uè l'ila ti Lipsanis S. Itìarei Ea. Roma, 1864, p. 178; 
Synw. Epiit. 4- 

' Sahoemum, (^ufe. aead. 3. 438: Preller, Gr. UytholV, 24gfj| 

' Synes. Epist. 4; PhiloB. SiTttvmis tret ed. Ancher, p. 143 (co»- J 
plnrea indigoiiamro Thtadae); Papjrua greca dti Loavre p. 210 (letti». 1 
de FUHémée fiU d'AraodocDd Thrace nn Stratègel. Coriaso r 
luudemo l'è migra li OD e trace in Egitto sutto Mebemct-Ali nato a Ce* ] 
vaia antica città della Tracia {Couainréy, Voy.de Ul Miuiéd. 11,61). 

' Coiiarion (Qoatremère JB^m. j. l'Eff. I, iWJ: ospirio per i porert-j 
oostrotto in loco qui dicìtur Gaetariwn ecc.); Poseidion (Strab. I7,TH) i 
e Qaatreuièie 1. eit.) , Mtrcurium f?) (Uommsen, /. N. 3596; HaDMKlf | 
6921; ffiraobfeld Vnlasueh. L 363; cf. M;:»'-j^r,. in Procop. ■ 
vanii. I, 8; come da uhUofiOb il latina mieto hehobtvh G. f. £-Sf I 
"I&OS) ; Angelivm (Uoliol p. S36: regìune dal sepolcTo dì s. Haroo). - I 

' Lanov, Die Fiit-Briefe des Hetlìg. Àlhan. 1852, p- 4*. 
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aolo in questi ultimi tempi scomparsa ', posijiamo dire ebs 
questa è una delle rarissime memorie topografiche deiran- 
tica Àlei^aundria di cui eia cìmaato nn segno e vestìgio 
palpabile lino ai giorni aostrì. 

' Trovato esatto nel fìondideion, il romanzo diventa credi- 
bile anche negli opposti borghi di Huri/lockos e di MelantiUos 
mentre non possiamo prestargli fede quando deriva questi 
nomi da guelli di duo architetti della fondazione: giacché 
nella sua lista dei sette architetti al servigio d'Alessandro 
(Cleomene da Naucrati, Dinocrate da Rodi, Grate da Olinto, 
£rone e il suo fratello Iponomo, Eurylochos e Melauthios) 
6880 non solo introduce come meccanico Cleomene Nau- 
CTstita, che fu invece il governatore dell' Egitto in quei 
tempi, e tutto dedito alia meccanica fiscale ', ma va fino 
a personificare il sistema dei cunicoli od acquedotti sot- 
terranei di Alessandria (ùjzèvouoc), cavandone un Iponomo 
fratello ad Erone. Strabene (17,805) nomina un borgo di 
Filone nell'Arsinoitico; il Papiro greco t>6 del Louvre un 
canale di Filone nel Peritehe; e Plinio (N. li. 37,8) un 
Filone prefetto di quelle regioni sotto Filadelfo. È pro- 
babile che i due nomi locali della leggenda avessero 
• QB'origine consìmile. C'era mi EìtTylocho», personaggio mili- 
tare, alla corte di Tolemeo IV (Poljb- 5.63). 

H canale Agathodaimon verso Canopo mi fece gik sup- 
porre in altro luogo che l'opposto Dragone verso Tafoaìri 
fosse anch'esso un eanale ', soccorrendomi alcuni esempi di 
va tal nome applicato ai fiumi '. Ma ora ogni dubbio è tolto 

' .bocchi. Giornale ecc. I, 7^ e gli aotori citati dal Clarke, The 
tainb of Alexander, Carubridgo, IHOó. 

' Q. Cnrt. IV, 8, 5; Atrian. III. 5: Anonimi OeoommiÌBa ed. 
GoetUing, 1830, e. XXMl, p. aa. 

■ Ann. dell'liist. Arch. 1875 p. 6 e aeg. 

' Atntri, St. d» Mut. di Sic 3, 596 (Drago, fimne di' Sicilia); 
Procopio, Sdìf. i, e- 2. (fiume di Bitìnia, Dragone, elle ha nomft'oOD' 
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dalla Cronaca bizantina di Giovanni vescovo di Nifcin 
(sec. VII) testé divulgata dal sig. Zotemberg', che fa espressi 
menzione del canale Pidrdkón. ossia il Dragone, presso 
Alessandria, all'ovest. Qui cade in acconcio un'osservazione 
del Brocchi (I, 71,93) che ia certo valloncello od iafosaa- 
mento chiamato dagli Arabi el-machs, taglìaute il terrenft 
montìeuloso dalla sponda del Mareotide tino alla sponda^ 
del mare, a due miglia e mezzo all'ovest d'Alessandria, 
riconobbe un antico canale, notandone l'andamento (or- 
luoso. Oltre a ciò Mahmoud-Bey, Mémoire sur l'antique 
ÀlexandTie ses faubourgs et environs découverls -par IfS 
fouilles , sorìdages, nivellements ecc. Gopenhague, 1872, 
dice: < positivement c'était ih,, an bord du canài (Melts) 
que se termiuait la ville d'Alexandrie ». Ora il Dragone 
del nostro romanzo era un canale, era l'estremo lìmitei 
d'Alessandria da quella banda. Non si potrebbe deside* 
I-aro una più esatta corrispondenza dì fatti e di dati. Della 
Taineia Tafosiriaco- che esso traversava, abbiamo memoria' 
nella Geografia dì Tolemeo ed in Filone alessandrino ', e^ 
sappiamo che era celebre per il suo vino e per le soé^ 
fabbriche di papiro *. • 

Fin qui dei contini. Venendo poi al perimetro dell* 
uittà. ", il romanzo dice che gli architetti lo contrassegna-' 
rono colla farina; che uccelli d'ogui genere, calativi sopra, , 
la consumarono tutta; e che allora gli indovini, interrogatii 

vimiente alia ^na figura, perchè bì rivolge con rìtuito cordo ora a loaD, 
dritta, ora alla manca). 

' Journal Asiatiqae, t. X, 1877; XH. 1818; XIU, 1879, p. 331. 

' Parthey, tur Erdk. Aeg. tav. FV ; PhU. in Flaec. M. U, 524; 

' Athen. I, 33 d. xcIX^l'«v o TuiviutixÓ,- [alys;] hb\du>ci<3<. laid. 

Etymolog. ed Otto, VI, e. 10 (de cartis): « Quarta Teneotiea fTaenio-" 
tica] a loco AleiandiÌM qni ita vocatnr >. 

* Della misara di qtiuto perimetro nel Piieiido-CalliBtheneii ho 
pitrUto a p^. S8. - 



diti re, gli preonnziarono che Alessandria mitrirebbe il 

mondo 6 verrebbero ad abitarla uomini d'ogni nazione. Il 
fondo di questa storia si ritrova in tutti gli altri scrittori. 
Chi la d^ cogli uccelli e chi senza gli uccelli; obi spiega 
l'uso della farina col difetto od esaurimento di ereta, e 
chi no; chi fa ordinare ai soldati di recare ciascuno la 
sua polenta, e chi tace di questo particolare ' . Ma in 
sostanza dappertutto è detto che fu usata la farina a con- 
trafisegnare il circuito delle mura. Solo Quinto Curzio 
(4,8,6) ci rivela che quello era un rii» dei Macedoni {ut 
Mocedonum mas est): fatto etnologico interessante. £ il 
romanzo ne ha coscienza, giacché tace affatto della creta, 
e parla dell' uso della farina come di cosa naturalissima. 

La misura longitudinale (/A^xog) della città dataci da 
Qiaseppe Flavio {beli. jwi. 11,16, 4) in trenta stadi, si 
ritrova esattamente lii dov'è detto che Alessandro fece 
sgomberare gli indigeni per uno spazio di trenta miglia'. 

Yenìamo alle strade. Secondo il romanzo, Alessandro 
feovò nell'area da lui prescelta, dodici canali paralleli che 
scendevano al maro. Questi canali fatti ricoprire di terra 
formarono altrettante strade e diedero ad esse i loro nomi. 
Ora si noti la bella e certamente impensata coincidenza 
di questa notizia col risultato degli scavi di Mahmoud-Bey 
(p. 18 e segg.), il quale della rete simmetrica di strade 
che intersecavano Alessandria e le davano l'aspetto d'uno 
scacchiere ', ne ha scoperte precisamente dodici scendenti 
al mare. Considerando per bene il testo lacero e guasto 

■ Cf. Plttt. Alem. 26; Val. Mail 1, 4; Itinerar. Alex. ed. Mai e. 49; 
Arrian. 3, 1: Strab. il, 192; Amm. Marceli. 2i', 16. Onde se non 
tu' inganno Plinio Sì. 62 : e metetos est eaia Dinocharca architectus 
pluribui modis memorabili ingenìo *- 

' Pi. Cali. I, 31 ajTiimi Tfè TjJiBnovTB /*i?.i'«y Tn! wi\tu<; ì(u. 

Diod. aie 17, 52 dà 40 stadi. 

■ Abnlfedae Deier. Aeg. tr. Michaelis, me, p. 17. 



del romanzo, si capiace ch'esso vuol qui darci i nomi delle 
strade coaì formate e degli acquedotti sotterraaei. Far 
le une e per gli altri ha una lista unica nel suo genere 
ma oorrottiasìma, che aguzza al sommo la curiosità. 

Parlando di quei canali convertiti in sode strade, il 
romanzo nomina in primo luogo il corso (8^3;*=?) del 
Serapeo: canale-stradone che pigliava nome da Kacotà'. 
Questa Racoti era V insìgìie metropoli delle sedici boiate 
che Alessandro trovò esistenti in quel territorio '. Gli 
antichi sono unanimi nel rappresentarci anch'essi Kacoti 
come borgata città egiziana piìi meno grande, ant«- 
rìore alla fondazione, poi diventata una parte d'Alessan- 
dria '. I rari testi cbe accennano alle fabbriche di Tole- 
meo I, ce lo mostrano operante in Racoti ". In Bacoti 
erano, insieme col Serapeo, quegli antichi edifici pubblici 
(xat Syìjx T£fi£V(3 «p/«i^^ "^^^ Strabone (17,795) troTÙ 
alquanto abbandonati ai tempi d'Augusto '. Essa domi- 
nava le stazioni delle navi ossia il porto propriamente 
detto (Strab. 17, 792), ed era situata incontro all'isola 
Paro di cui i Greci conoscevano la buona rada fin dai 

' Pfi. Cali, I, 31A (tutto quanto). 'Poìwt.,- nora^ài o( Iv, ÌJì- 

' 'H Si 'PaiiÓTiK fri ÌTi'oTjfiof ■ *Tuy/«int yip titìtpiirAit 'v&rkà 
\ì il <(' xù^si ecc. .,, 

' Stnb. 17,793 {tùft^ii PiOi. 15, 21, 9 fToX.a-r^a A<VzTÌ»f)iae- 
rodian. Techuioi Btìliqniae ed. Lenin 1, 103; Jo. Maìal. CAronojr. edj. 
Bonn. p. 193. 

' Tacit. IHst. 4,B3: « Ptolemaeo regi, qui Ma.cedunam primni j 
Aegjptì opea firmavit, qnum Aleiandriae recene condìtae moenìa b 
)iÌBqoeetrelìgioneB adJeiet.... Templom prò magnitadine urbis eiabv^ ] 
ctam loco cai comen Bfaacotia. Fuent illic sacellum Serapidi Btqtis 1 
l'idi antiquitns sacratutn >, Cf. Flut. la. et 0$. 27. 

' Cf.HìnntoliiAeiJeiumT'enipefffBt/upi/ir ammonissi, p. 28 scf' J 
Brocchi op. cit. 1, 111 (vestigi di uno stadio presao la columi iU 1 
Pompeo). 



tempi Omerici (Odt/ss. IV, 356) '. Quella era la parte occi- 
dentale d'Alessandria. Per contro nella sua parte orien- 
tale, troviamo il gruppo del Mausoleo d'Alessandro, dei 
successirì Palazzi Beali, del Museo ecc., quasi come ua^anti- 
titesi a quella specie di parte vecchia, di Paleopoli. Perciò 
è assai degno d'avvertenza che iu lapide algerina e in 
lapide lioneae pubblicate dallo Hase e dal Boiasieu *, si 
trovi ben due volte congiunto col nome del mavsolevm 
quello di una città nuova : neapolis ^. Le lapidi sono del 
secondo secolo. Ma dovremo noi concedere ai dotti editori 
che la creazione di questa NeapoH, o l'introduzione, del 
nome, sia precisamente contemporanea delle iscrizioni, ossìa 
anch' essa del secondo secolo ^ Forsechè le NeapoU di Sira- 
cusa, di Leontium, di tìerusalemme, o le città nuove di 
Palermo, dì Cordova ecc. non saranno state neppur d' un 
minuto pìii antiche dei primi testi in cui si trovano nomi- 
nate? Forsechè il Borgo Nuovo di Toriuo, già oltrepas- 
sato da una mezza città, non continua a portare ostina- 
tamente il vecchio nome di fiordo Nuovoì Leggo nel Voyage 
de M. le Maréchal due de Raguse en Hongrie, en Tran- 
sylvanie ecc. (Bruxelles, 1837, t. 2, p, 171): « Scala 
Nuova (d'où je voulais aller voir les ruines d'Ephèse) 
est une petite hourgade située sur l'emplacement où aiitre- 
fois était batic NeapoHs. C'est done un port de commerce 
doni le nom, depais bien des siècles, indique un étahlis- 
aement noureau... Lorsque les mots, qui 



' Notisi l'untica proaperità dì Mtreia v 
i, ^.lyiiTTV (Athen. 1,33 d). 

' Journ- des Sav. 1837, 658 ( Renier, tnscr. Alg. 3518); Boiesieu, 
Inscr. de Lyon, 246 (procorator Neaspoieos et Mausolei Aleiandtiae), 

' "San badundo a Dione Cassio 51,18 (opportuii amento ricordato 
dal prof. C. Wachsmuth in Rhdn Min. 1880, p. ii9) credetlì già di 
ritrovare anche nella prima fUcapoU di Strabene 17, Ti)5 la NeapoU 
delle lapidi. Uà qnesto, come risalta da Dione, è ^a errore. 



Hiialitós, deviennent aìnsi des noms propres, le temps fait 
sonvent un eontre-sens de lear application, C est notre 
Pbnt'Neuf de Paris, qui oat im des ponts les plus andens 
de cette Tille ». In Alessandria c'era dunque una NeapoU, 
che nulla impedisce di credere sia stata anteriore all' epoca 
romana, anteriore anche dì centinaia d'anni all'età delle 
lapidi, e questa Neapoli trovasi dne volte congiunta con 
im altro nome topografico {IHaitsoltum) che ci richiama 
alla regione orientale, alla regione opposta a quella di 
cui faceva parte la vecchia Raeoti. 

■ I nuovi venuti, il mondo macedone e i suoi acceasorii, 
l'acropoli macedonica ', i palazzi reali, la tomba d'Alessan- 
dro, il famoso Museo, tutto ciò fu nella regione orientale. La 
colonia dei Giudei, appendice di quella dei Macedoni, aveta 
lì il suo quartiere, presso i Palami Reali, e il loro storioo 
accennaudo all'ant^onismo egiziano, contrappone l'aristocra- 
tico luogo ov'essi abitavano, alla regione occidentale di Ra- 
eoti '. In Raeoti invece, il vecchio, rinnovato ed accresciuto da 
Tolemeo I, la sede del Serapeo, le stazioni delle navi, il porto 
comune, Io strepito dei traffichi e dei negozi marittimi e 



' Iiidipetidentetnente dalle y&rìe opinioni [Akerblad, Joum. Asiat 
ltì34, Xni, p. 385 e Drojaeii Gesek. d. Hdlen. II p. 639 stanno per 
Raeoti, Heffler Beichreibung der Burg in Alexandria in Zeittehr. f. iU 
Alterfiturmw. 1839 p. 381 ed eltrì etairno per la Reggia) snirubicaKioM 
dell'Acropoli di Aftonio {Proffumnasm. ed. Petzholdt, 1833, p, G8), 
iiotÌBÌ Aristea ds LIX ed. Van Dale 1705, p. 285 (giunti gli Iut«rpretì 

in Alessandria, il Be ^bAiuo-i xaTBXiJfiaia So^^vai rà taXXii 

.rio. m 'A«p«,- B.6ro'i) e l'antitesi in Ateneo 5, 190a 197d (il pidi; j 
glione reale e gli ospiti: <v t« tà; à«pa; ffepi^oXw, la pompa: S>« n ' 

' Job. beU. jud. 18,7: raVov iSio* bu'toTs àifàpiirat.,. xaì xf^ \ 
'• ui^iit iTti-rfi-iray tAaxiiòiaf, e. Apion. % i: 'am irapA TsT{ Maxc J 
Bótri Tiftnt ifriTu;(ov. .. Ei wpòf rn JitxpasiXii ibtukou», K«Ì f» 
Toì; BarjiXii'oi; nffav iSfuiiwtai, usi fupfpt yù> sùrùi> n futii rnr X 
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duvìali. Ivi, come alla parie primordiale e sostanziale, si 
andrà mano mano riducendo la scadente Alessandria dei 
bassi tempi e del medio evo, quando la brillante zona orien- 
tale, sede deir eleganza e coltura greca sarà scomparsa 
da tm pezzo. Dei numeri applicati ai cinque rioni d^Ales- 
sandrìa, A.Bir*A.E, V alfa cadeva probabilmente in Bacoti ' . 
Delle due concubine di Tolomeo Filadelfo, Stratonice, nome 
greco, aveva la sua tomba ad oriente verso Eleusi '; Bele- 
stiche, barbara, indigena, era sepolta in Bacoti '. Di tutto 
ciò il romanzo ha coscienza o notizia quando incomincia 
col parlare di Bacoti. 

Dopo Bacoti, esso nomina immediatamente e quindi 
^ sembra collocare VAgotmon e il canale-stradone chiamato 
anticamente Xuleró poi Aspendia". L'Agoraion o Foro 
d^Alessaiidria cadrebbe dunque assai bene dietro T Emporio 
e le Apostasi del porto. Plinio (36,68) parlando d^un 
obelisco posto in Arsinoeo, presso i "Nsóìpia o Navalia 
(che stendevansi tra r Emporio e TEptastadio) soggiunge: 
inde eum na^al%bu$ incommodum Mawumus quidaììì 
praefectus Aegypti transtulit in forvm. Ma ciò non ne dà 
l'ubicazione. Peccato che della bella lapide (C./.L.UI,1,I9) 
posta a Materno Cinegio prefetto del pretorio per V Oriente 

(384-389) AD PETITVM PRIMORVM NOBIUVM ALEXANDRINAE 
VRBIS IN tADEM SPLENDIDA VRBE LOCO CELEBERRIMO CÌOè 

nel foro (cf. Jordan, Eph. epigr. 3,254), non si sappia il 
luògo preciso di ritrovamento. L'altro nome locale del 
romanzo è confermato dalla notizia in Ateneo (4,174 b. d.), 

* Essendo appellato Delia tino <U quelli liti^iti £^d oriente ( Jos. 
bdL jud. 2, .18, 7). Cf. Philon. in Flaec. M. II, p*,525. 

' Athen. 13, 576 f. 

' Clem. IkXyProtr. p. 14 sylb. cf. Plut. AnìcU. IX, 9. 

• EjT«t htffjjyi ( cod. 5iofuo"<r#i, più giù èiupu() toJ 'kyopuicj 
(cod. 'Ayopiou), TTXaTÙ; (COd. jrXccTij?) y«M fJiiyKrrQi votf^fAùq (ó) xa- 



che ùéìV Aspendia 'aliìtava ai tempi dì Evergete'II' qael 
barbiere aleasandrino Ctesibio, salito poi ad alta fama 
nell' ingegneria. 

Air Agoraion ed all' Aapendia anccede nel romanzo 
il Tycheon ' ; e di un Tycheon , che i commentatori at- 
tribuiscono ad Alessandria, abbiam la descrizione fatta 
da un solista che lo dice situato nel mezzo della citfè, 
agghmgendo che ivi erano collocate stele di bronzo con- 
tenenti le leggi urbane '; il che si aggiusta con una 
legge imperiale del 396 (Cod. Th. 14,27) relativa ad Ales- 
sandria e da esporsi aeW Eutycheum. Teofilatto Egiziana 
nelle sue storie dal regno di Maurizio a quello di Foca 
(Phot, ed. Bekk. p. 33 a.) raccontava tra le altre cose, . 
come ad un certo Calligrafo, in Alessandria, mentre ritor- 
nava da cena per quel punto della città (xenà rò Tu/«Tov), 
le statue mossesi dai loro luoghi annunziassero quanto era 
accaduto a Costantinopoli. 

Procedendo sempre piii ad oriente, verso Canopo, si 
aveva il maggiore di tutti i canali-stradoni e quivi la 
colonna d'Argeo che gli dava il nome '; alla qual notizia 
non altro posso raccostare se non quella di un^ Moietta 
d'Argeo situata presso Canopo '. Diodoro Siculo (20, 21) 

' EItb Siipf6^ [cod. Siopt;!,) TOÙ r. {cod. rà Tu^ff). 

' Liban. ad. Reiske IV, p, 1113: - Nicol Pragym. in Rhel. 6r. 
aJ. Wah. I, p. 408. - * Erant in lanro, niai fallor, totom Mdificiam 
ambiente et in orbem circumdncto doodeciin Bemìcircali, biuis utrim- 
que columoia exaniati, in quibue daodeciin dì) etabaot. Stmunoni 
locnni teDeba.t statua Suteris raù fìxiaToC (Ptolemaei Soterìs i. e. 
primi, putu), qni oitmia frngnm genera, qaibne civiUs natriebator, 
manibna tenebat. In madia aede collocatam erat ForUinoiì eiranla- 
crnm, a qua Terra corouabatar, quae Akxandrum corona ornabat > 
(C. 0. Mailer. Antiq. Anlioch. 1839, p. 40). 

\ou(ra (MQU. h&aXXtn) xarà toC 7.iifupioii. 

' Steph. Bji. 'Afyiov nfif finfi vfif r« Kovù^fi ASyuwria eoO- 




e Pausania (I, 7, 1) nominano un Argeo degli Amici di Tole- 
meo I, ed un Argeo, fratello minore di Tolemeo II e da 
lui fatto uccidere come reo, dicevaai, di una cospirazione. 
A questi gruppi di notizie topografiche generali au i 
confini, sul perimetro, sulla distesa longitudinale, sul- 
le strati e augii acquedotti, se ne aggiunge un altro non 
meno degno d'avvertenza {I, 83), lit dov'è detto che nel 
terreno occupato dalla città erano compresi cinque colli ', 
Bui quali dominava il gran dio Serapide, chiamato perciò 
il Plutone dalle cinque teste % come Koma fu chiamata 
nell'Apocalissi (e, 17) la Bestia dalle sette teste. Con questi 
cinque colli hanno probahilmente attinenza te cinque regioni 
urbane, intitolate A. B. r. A. E, di cui parla il Romanzo (1, 32), 
sempre fantastico nella spiegazione ', ma esattissimo nella 
notizia, essendo confermato da Filone ^ da Plinio ', da 
Giuseppe Flavio ' e da questa iscrizione alessandrina sco- 
perta recentemente sull'angolo di via Nelli Daniele e del- 
l'ospedale greco, e pubblicata nel BulleUino dell' Institutv 
Egiziano (12, p. 77) dal dottor Neroutsos: 

Tt^ipisg 'lovhoi; 'AXi|«vdpo5 
yivap£Vog ìncxp^oì (nt£t'|tw3s à 

ini xìjq silftijvtag xoù B fpufj.p.ato? 

TÒv wSptócvza 1VV TÌj j3iOT6( àviOfUs (sic) ecc. 

' Cf. Malmioud-Bej p, 111 ; « ville d'Aleiandrie, sitaée snr ano 
petite et ^troite cbaìne de montagne Qui se déttiche dea chaloes liby- 
qces au de là de la Tonr dea Àmlies et cesse tout d'un eonp au cap 
d'Aboakir et a l'accieniie ville do Conope ». 

• Cf. Moise di Corene tlùl. d'Armenie tr. fr. 1841, t. 2, ji. I.i3). 

' 'A/ifflvSpof BatriXfuj rimi i'ot 'IÌxtio-e. 

' In Flacc. M. II p. 525: nini .^lOifai t^( tsoa^uì inuyuiti.1 i*r, 
«/:ìJt«v (TTOi^^iiijy ri; ìyyfafif/OTOU fHV^c. ■ -idyii.. 

' N. a. 5, 62: • quinta situs parte refriae dicata ». . ■ 

' B*il. iud. 2,IU,~, {Ohrm- --«nav» 



onde abbiamo imparato l'esistenza ed il BÌto del tempio 
d'Iside Pliisia ', nonché Piustìtuzione in Alessandria di 
altrettanti abbondanzìeri, quante erano le Uttere o Ke- 
gionì della città. 

Infine un gruppo di notizie particolari si ha nel passo 
in cui sono accennati i primi lavori (I, 32 cod. A). Ini 
è detto che Alessandro diede principio alle costruzioni 
ÒTTO }j.i<3t;v raSt'ju, onde il nome rimasto di Hesonpedton; 
che i progressi della fabbrica furono un momento impe- 
diti dall' apparizione di un drago, ucciso poi preaBO la 
Stoa ' ; che Alessandro fondò li, per memoria, il tempio 
dell' Agathodaimón o del Buon Genio ' e volle vicino il 
quartiere dei Cwonan; che incontro alV tìeroon del Buon 
Genio fu fatto V Altare d'Alessandro"; e che da quella 
banda ci fu il colle del Sole e qualcosa che pigliava nome 
dalla Luna ', e finalmente il monte artificiale Copria (l'im- 
mondezzaio) ". A questo gruppo si aggiunge l'interpolazione 
cristiana interessantissima che ci descrive la Gran Torre 
di Porta Orientale e le statue che l'abbellivano '. 

' « Quelqiies centainea de pu tea sud-est de r^^llse copte sni- la 
rae Nebi Daniel . . avant fon cioi^emeiit avec la me . . de la Promenade 
ou de la Porte de Eosette *. 

' Cf. Ipparco in Tcletneo presso De Sacy, Relation rfa l'Egypte 

(fAbd-Allatif p. 230: € t» rij iSTpayàìiui )[ieXcu(/(i>i (rroa'. .tv tì n-o- 

Xa;o-TfB>. Ariatid. opp, ed- Dindorf 1829, II, p. 450 (ÀÌ'J'uttìo(> m- 

' Cf. Amm. Marceli. -2, 11 : * speoiosum Geiiii tempiam » in 
Alessandria. 

^ Cf. I, 33 cod. A: xal A) inamatt sirnatri toù npuau (I, 38 
cod. A xaÙiSfuitìtati Si toiÌ ipuau WC) ^uusi fiiyai, ó'i >ùv xa-kiirm 
:i..l, ■Al.f.'.Jf... 

' Ci, 1 SS cod. A: lift Si ini Trini ù4')I^0Tzra; ^l>^ia(, niirif 
stirìt ijXio; tal iXiou inù\ai (xata) to' lipuo» {cod. B trijiuvo; otSXoi). ' 

Semtiratio qni accennate colonne del Sole e dello, Luìia. 

' Cf. Zoega, Galal. cod. eopt. p. 258: quartiere Copriae nella parte- ■ 
orientale della città. 

Cf. II, 88: xaì rei itix'^ wupyoif làffiìttai xai /j.irapa'ioi! Ka' 
;(ir^iÙ7ac ir Sì jri na-id àvajoKr^ iruAn jÀtiaftuiTaiov iraiTui i 



La parola Mésonpedion (pianurai di mezzo), ricorda' 
l^spressione usata da Achille Tazio (5, 1) nel raccontare; 
rìngresso in Alessandria di un suo perscmaggio. Il quale 
giunto dalla parte del lago ed entrato nella città per la 
Aifta del 5ote, vide stendersi dinanzi a so una magnifica 
strada maestra porticata, che finiva alla Porta della Luna \ 
coh un perpetuo andirivieni, o peregrinazione interna 
(ivÒ¥ifxog dnoivifiia) come la chiama Fautore del romanzo, 
nel piano di mezzo della città tra i due portici {iv fxéfj0 
ili rciv ke^y rij^ nokso^ ri mìiov). Poi fatti alcuni 
stadi *, si trovò nel punto in cui Taltra strada maestra lon<> 
gitudinale, da occidente (Necropoli) ad oriente (Pottà 
Ganopica) \ tagliava questa; e quel punto, Fautore le 
indica col nome di Luogo d'Alessandro, 

Una di quelle due vie principali doveva chiamarsi il 
Corsoy poiché la descrizione di Achille Tazio è quasi ripro- 
dotta da Sofronio ' parlante del Dromos (oy^^ra la^ Basi- 

Àrujpyoy- oixo$o/ixt9(ra(, fv aùrw ri^y iauroO trnikviv TOiijo'#; ÌBjpu^t^ 
ittfit «otÒv $« ScXiuxou xaì *Avrio;(ou xaì ^iXiVirou reu 2«Tptot>' nai rrt* 
/A<y ZtXsuxou xépaf r^^oocrav yv»pi^i<rBat imronóxt , Bm rò dvdpMÌov 
xaì $t;(r/Aflép(i9T0y uùròv fi^vai, ^iXivirou Si f^^^v xr^vfjt,^ latfìx^v x»\ àf/rO" 
Xs/Aixòv, *AvTfo;(oy Si Sopwpópoì i(À.<pip9fréM. 

* et per queste porte Malal. Chronoqr. p^ 280; So^bc^n. in Mai 
SpieU. Rom. B, p. 486; Boll. 8 febr. p. 156; 28 Jan. p. 51t^, Jeumal 
Asiatiqae 1884, XIII, p. 898. — Notisi Tottiina osservailone di 'G. O. . 
Moller, Antiq, Antioche 1889, p. 86: € Morera a Graèe)8 .orientalibiui 
fnBquentatam Nonnos Aegyptiiis iXkriiil^vy, in anciqnai Caduai Tbebas 
trangtidit, ubi portam occidentalem Lunae babùs Tfetae iac nomine 
Minervae Oaceae appeUatae conseeratam esse fingit, tìion^: V, >69**73** 

' Filone in Flaeo, li ne dà totta T estensione Quando diee che» 
le anni sequestrate nel paese e reeate ad Alessandria ìisòarteaTano 
sai porto Caviale e trasportavansi alla sala d^ankd della ^Beggiaiieif 
una strada lunga dieci stadi a uneilrca. 'La stessa mlsiàra è m'Joai 
belL Jud. 11, 16, 4. - : . '- , : 

* Cf. Biod. 17, 52; Strab. 17, 795. i i^ 
' Miracoli de' Ss. aro e Giovanni in Mai, ó^ tìom. U 3" pi 181^ 
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lica della Gran Madre di Dio) come d'una via maestra, 
po^ti(^ata, ricca di colonne e di marmi, piena di strepito e 
di negozi. E doveva esaere contigua al Bruchium', scri- 
vendo un biografo che Apollonio grammatieo aveva domi- 
cilio nel Brucbium napà ròv SpófiùV '. Il corso ei'E abitato 
dal fiore della cittadinanza, dalle famiglie piii qualificate '. 
Nel punto d' incrociamento delle due strade vuoisi collo- 
care il Magnum Telrapylum o grand' arco quadrifronte di cui 
la più antica memoria è del secolo qaarto entrante ^ e del quale 
fan poi parola molti scrittori ecclesiaatici °, ma non già l'iscri- 
zione pubblicata ed illustrata come alessandnna ed inedita 
dal prof. Wachamuth nel Uuseo Renano del 1873 (p. 581), 
poiché la lapide, conosciuta fin dal 1847 ', non è i 



' Cf. Aram. Marceli. 22, 16, 15: « Aieiandria . . . Anieliano ìmpe- 
rium. agente . . dirntiaque moeuibua, amisit regionis masiaiani partami 
quae Bruchìun adptUabatur, diutamum praestantintn haininQni domi- 
ciliali]. Uade Ariatarchus . . Herodianua eco. ». Sul nome [irpouj^sii 
Bronchioii . BtacliìiuD) cf. GroBovio Thes. ant. Gr. t. VI!!, p. STHi 
e.St«ph. Thes.s.v. llpor,;i;ilov; Akerbladnel Journ. -l«o(. 1834, t.XJH 
p. 392; Anunimo nella Zeilschrifl fùr die Alterlhumui. 1839, p. 873* 
Q. Colonna Ceccaldi, Della Rev. ÀTchéot. 1873, p. 302. 

' Geppert nello Hwvm Vn, 8, 1873, p. 864. 

' Zoega Calai. Vod. Co^l. p. 12; < Froceres autem eivitatùs H 
toni homines ex dromo >. Si corregga i'erroTe del Mai {Spie. Rom. 3,689); 
che nel Cutsìis della Passione di S. Pietro toecovo alessaodrìoo, vid* 
OH ccnrsnm pnblicnin vehìcularetn vel uavicnlareui *. 

' Zoega Culai. Cod. Cupt. p. 71 (Vita dì 6. Macario) : e cnm; 
Tenisaet ad Tetrapylon qnod est in media nrbe. .deinde cnm veaft. 
ad portam Solis >. Cf. 6a qaegli edifici Letronne, Are. de triomfht 
de Thétiesle nella liev. Arehéol. del 15 a,gosto 1847. 

' Ai tasti citati dall'Akerblad Jourit. Asiat. XIII, p. 392 seg. i 
dftl prof. Wachsmnth Rhein. Mm. 1B73 p. 581, ai i^ginoga Sofroni» 
in Mai SpieU. lioni. 3. p. 407-409. 

' Letronne, Hen. Arehéol. 15 agosto 1847; Wescber, Bull. deOUtut, 
Areh. 1866, p. 156; Deville, Archivei dtt Miss, sr, et liti. II, 2, 186B, 
p. 486. , .. 



J 
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drìna ma di Athribi\ onde passò al consolata di £ranoia 
in Alessandria, quindi al Museo di Bolacco. 

Siamo anche debitori a questo romanzò fli qualche 
knae sul ciclo di feste conmiemoratiye (della fondazione 
e &bbrìca della bitta, di cui il Natale propriamente detto, 
stando al testo incerto e corrotto, cadeva nel primo dì 
gennaio \ Dunque il 25 del mese di Tibi (20 di gennaio), 
c'era gran festa religiosa in Alessandria', in onore del 
Buon Genio (Agathos Daimdn) della città, apparso già 
(eome abbiamo veduto) sotto la forma di un drt^one mae*- 
stoso e terribile sul IvLOgo stesso ed inizio della fonda-> 
zionè. Ma poiché i Macedoni, dapprima atterriti dal pauroso 
e sacro impedimento, poi rassicurati dal loro duce, ebbero 
assalito ed ucciso il dragone, questo Genio del luogo aveva 
avuto per ordine di Alessandro sepolcro e tempio e acuito 
divino: ond^è che ogni anno, al 25 di fifrt, i primati 
della città salivano incoronati al tempio del Buon <}enio 
« vi jcompivano un sacrificio solenne \ Culto questo che 
ritroviamo fiorente e caro ai pagani alessandrini nella prima 
metà del secolo quarto \ e vinto dal cristianesimo ma 



' Gf. Zoega, Cat, eod. oopt. p. 82 (Athrebih): « iuvenerant ih 
:TdtE|ipylo Cyprianiim pnesidem »; p. 25 (Pemgje): < praeses prò tri- 
basali sedens ad Tetrapylom iudicabat Chrìstianos ». 

* Pfl. Cali. I. 82: Tr^ tróXiv y»f Un irapèv ó *ÀAf f cevj^o^ xaOi* 
S^olrty Tu^tQvtoi laityùttapiu vt^fAVittct ed. Meosel; ìayvQvaplov irptirr> 

ed. Moller. Gf. Leironne, Reciunl I^ 324; Bragsch, €4ikndr. )des Eg. 
Lipsia, 1864, p. G2.. 

Ttì» ioftvf TfXoòyTgf. 

* Kaì ^uai» nXutptt «ùr^ rù jpA^:• Et coronatìsoptiiiiatiiim mo8 
.erat templnm Herois scandere (Jal. Val.). 

' ..MAiDiD. MarceU. 22, 11: € Georgia» episcopus Alexandriae, rever- 
808 ex comiiatu princìpio, eimr transiiet per E^^eci^siim Genii templitm 
mstiitadioe «ti patos ex more, fiezi»«d aedem ipsam ImninibaSf'^iMNvi*- 
dt*u, inquit, ^epulerum ^ocetoMl ^ Quo andito véhittftdininé-nniltipM^- 



forse óbn dimenticato né spento del tutto sul principio 
(lei secolo settimo '. 

Come quel mitico dragone di smisurata grandezza era 
il Genio di tutta la città, cosi consideravansi i dragon- 
celli, usciti, dieeasi, improvvisamente dal sepolcro del 
dragone e diffusisi per le nuove fabbriche, come G-enì 
tutelari delle singole abitazioni. Era quindi festa in quel 
giorno, in tutte le case. I custodi degli usci od ostiari 
presentavansi come Ihallofori ' ai padroni. Ad essi poi, 
sempre per disposizione d'Alessandro, distribuivasi del 
frumento in quella occasione, e siccome se ne faceva certi 
pani biscotti di farina e latte chiamati alfiere, le cosi- 
dette distribusioni di athere costituivano un episodio della 
festa. I custodi gettavano altresì certa polenta alle bestiole '. 

Nel medesimo giorno cadeva la festa delle bestie da 
soma. A ricordanza dell'aiuto prestato e delle fatiche 
sostenute nella fondazione e fabbrica della città, si esen- 
tavano in quel dì da ogni lavoro e si incoronavano di 
fiori. A questo proposito e quantunque il nesso mi sfugga, 



calsi, metuentesque.ne illud quoque ttntaret evertere, qnidqaid pote- 
riut, in eins pernicioiu clandeetinie iosidiis concitabont >. 

' Sogno di un eretico addormentato nella chiesa del Tetrapylon 

in Alessandria: òfà jraiJ.inyi'tiij'taTov ipàxitTa . . , bU' àfrù! fativrif 

Toi SfBiiovriJt KJlbctb.... (Sophron. in Mai Spie. Rom. t. 3 p.408). 

■ Cf. Athen. 7, 2766.0: veÙTv<rit "Apoi.dn ri, ?f>o.i« m-Jf SaX- 
Aoilj ti'y» tÙv ^jiSjJav Byfi stai ti'( iirth soprij. 

' "OSi> TDuTDUf tao f if II f ai^atiai ai iuf Spai uf ByaSoii; Sai'jid- 
»■(... (fluo-iofia-flai TDÌf àyttSal^ Saifiotri tdÌ; npaioaufiitoif t» 
oÌkjiÙ.). . . itAiu<rt Si ó 'AXBÌBiSpO! to7( (pu'JiBfi ™> o>»u* o-Tto» SoS^tBi 
01 Si ^a^orri;, àBiipovoiìia'aiiitoi . . . tdÌ( irsiXDÙo'i 9ÓXXdu{ SiUavn. 
Ó9tv xaì ftixp' Taù Siifo . . xai SsaSàiniq rùi àSnpùv xaifìiT'Stii {et, 8(H 
phion. op. CÌt. p. 509: iivpa* Si itpoireyBpiùiìutni rit afro t» ìi j^ùrpait 

(iirà ni+i. ii^B^iivo*] — AeL Laraprid. Heliogab. 28: « Aegyptios dr*- 
cddcdIob Bottue faabnìt qnoa iUi AgathodaamoDOS rao^nt». <> 



debbo notare che presso il tempio del Buon Genio tro- 
ravanei, a detta del romanzo, le officine dei Ooronarì '. 

Uno scrittore eristiano del quinto secolo, Moiee di 
Corene fffist- d'Armenie, teite et trad. de P. E. Le Vaì)- 
lant de Plorivai, Venezia, 1841, t. 2. p. 169), attesta che 
a'suoì tempi il cristianesimo trionfava pienamente in Ales- 
sandria ed erano abolite tutte queste cerimonie ed usanze 
pagane. < Le premier du pays aujourd'hui n'est plus ce 
puissant Pluton am cinq tétea, qui enveloppait le monde 
entier; e' est Marc préchant l'Evangile. On ne voit phis 
les tombeaui des héros issus du Dragon, mais dea cha- 
pelles ornent la tombe des Saints. Au vingt-cinq de Doupi 
on ne célèbre plus cette lète insensée, en couronnanb des 
betea de charge, adoraut dea serpents, distrìbuant des 
^teaui; mais le onzième de ce méme moia de Doupi, se 
célèbre la féte de la manifestation du Seigneur ( l' Epi- 
phanie). On Ione la victoire dea athlètes de la foi, on 
donne l'hospitalité aux étrangers, des aumOnes aux pau- 
Tres. On ne sacrifie plus k l'inf^e démon Sérapis, mala 
le sang du Christ, voilà le seni sacrifiee offert. On ne 
domande plus d'oracles au chef du Tartare, à Prodias; 
on apprend tonte SE^esse d'un nouveau Platon >. Ma 
quelle usanze locali forse non andarono perdute del tutto. 
Infatti è da notarsi l'analogia parziale tra la festa pagana 
del 20 di gennaio e quella notissima cristiana del 17 di 
questo mese con benedizione degli animali da tiro e da 
soma avanti la chiesa di s. Antonio abate ; giacché il culto 
di s. Antonio abate proviene dall'Egitto. 

L'argomento di questo capitolo mi trae a notare qui, 
in ultimo, una presumibile influenza dei Mirabilia A'' Ales- 



rofuy.aSi «a! i^iiiovo, flf-yi^syro 


. . >:T,f o,»Ìo-, Si <o.i 


V aÙTBÌ; sapix^l^'-"" ■•■'">•"' 


^,iié-kXiS„y9poii 


iaiiu . . . xaì nXii"'"' UiKiUiri o 


rTiipsimit frifsrìai 







mandria e una sicura traccia del Bomanso d'Alessandro 
Magno, ÌD due racconti che stanno fuori del Pseudo-Cal- 
listene. 

Arriano (7,23) dopo di avere accennato il ritorno degli 
oratori diretti da Alessandro ad Ammone per interrogarlo 
come dovesse onorare Efestione, e riferito la risposta del- 
l'Oracolo che dovesse sacrificargli come ad un Sroe, sog- 
giunge: * Pertanto scrisse a Cleomene (governatore del- 
l'Egitto) una lettera, nella quale ordinò che si edificas- 
sero degli Eroa per Efestione in Alessandria: uno nella 
città stessa ed uno nell'isola Faro dov'è le torre; graodis- 
simi e bellissimi, talché quella foggia di editici prendesse 
nome da Efestione ' ; ed oltre a ciò, che il nome di Efestione 
si prefiggesse ne'contratti stipulati fra i mercanti; aggiun- 
gendo queste precise parole « ìjv yàcpìtaroìKà^a syà là ispi 
•za Èv AtyiinTCi) xaXà; xarEffxeuatrfisva x«i ra' ijp^ t« 'Hyai- 
miavog, emn npsTipsv jytaprjjua?, à^a <jì Toinav, x«i 
T« XsiTipv, OTnjXt'xsv Sai étp.a{n)/iq, oùSiu niia-fi s^ ifioù à/aipi ». 
Se per Efestione scrisse ad altri subalterni sul medesimo 
tuono, che bel carteggio politico e che bell'impero ha dovuto 
essere il suo! E poiché Cleomene ha lasciato di sé nella 
storia tutt' altra &ma che di galantuomo, oh come si merita 
le circostanze attenuanti, e come avrà giubilato leggendo 
la chiusa della lettera e la promessagli indulgenza ple- 
naria per le sue malv^itk passate e future! Tedasi poi 
quanto era pio Alessandro e quanto diverso da Cambise: 
Cleomene poteva disporre del civile a man salva, purché 
avesse cura delle cose di religione. Ma la lettera è curiosa 
anche nei particolari. Alessandro non si contenta di ordi- 
nare che si innalzino degli Eroa ad Efestione, senz'altro; 

' Sam. Shurpe, Gesch. Egyplens, Lipsia, 1863, tradace: und dea 
Oli/" iter Insei Pliaros zu errichlenden Leuahtlliurm iiach ihm benmrten; 
meglio, credo, il Siatenie nella saa ediz. annotata, Lipsia, 1849: und 
dass die Benennung (ier lipàa) nacft Heph. dia herrichende werde. 




ma jtresferive ette uno sia fabbricato n^Ila città stieestl ed 
DUO Dell'isola: quanto è mai precìso ed esatto anche in 
mezzo al dolore! E ricordandosi che scrive al prefètto di on 
paese eminentemente commerciale, non trascura un'altra 
fonte d'immortalità, comandando che d'ora innanzi il nome 
di EfoBtione si preUgga ai contratti stipulati fra i mer- 
canti. Nemmeno gli sfugge che il nome del suo amico 
potrebbe eternarsi, eziandio, indirettamente, e desidera che 
i futuri edifici costrutti sii quel modello, i popoli si dispon- 
gano a chiamarli EfeiHonei, come da Mausolo chiama- 
Fonsi Mausolei gli insigni monumenti sepolcrali. lutine 
quaiit'è opportuna la sua lettera a risolvere il futuro 
dubbio se Efestione avesse ottenuto il titolo e culto di 
un dio veramente , oppure di un semidio od eroe ' ! Non 
90 se m'inganno , ma una lettera slmile ha sapore di 
apocrifa. Né si puù credere cosi facilmente che Alessandro 
abbia dovuto scendere a questi mezzi ed usare questo stile, 
scrìvendo ad un governatore e commettendogli incarichi 
che non costavano poi tanta fatica, uè andavano incontro 
a tanti ostacoli. 

Arrìano giudica, la lettera molto riprensibile; non la 
dà per sospetta. Ma forse ciò non basta a tarla accettare 
per genuina, iriacchè non si tratta qui di cose politiche 
militarì, ma di un episodio singolare ed intimo che ha 
dato luogo a molte aggiunte dei posteri '; si tratto di un 
documento relativo alle origini e vicende edilizie di una 
città piena di attribuzioni leggendarie ad Alessandro Magno; 
Bì tratta di un fatto attestato non da molti autori e oon- 
troati, ma da una semplioe lettera di< Alessandro, e qui 
gU snticfai stessi ci conBigllano di non aver oióoa fede 



■ Cf. Arrian. 7, 14. 

' et Aniu), 7, 13; Lacian. de ealutn. IT; Sainte-Croii, Exam. 
erit. da hist. d'Altee, p. 476. 



neir autenticità. '. L'autore AéiV Examen critique des hìsto- 
riens ifAlexandre (Sainte-Croii) si esprime così: « fétrange 
lettre qu'Àleccandre écrivit à Cléomène.. quel criminel 
delire! >. Il Droysen nella 1" e 2' edizione della sua 
Storia d'Alessandro Magno \ dedica all'epistola una nota 
speciale e cerca di giustificarla. Egli però converte la 
lettera ed il comando {imuzoX-^, i-xihvi) in una rispo- 
sta, in un ringraziamento (Antwort, Dankschreiben) di 
Alessandro a Cleomene, per gli Eroa da lui sponta- 
neamente innalzati. Tale non è in Arriano; e perciò è 
tanto pili strana. Ne so vedere col Droysen che sia; oppor- 
tuno ai re, ovvero che sia costume loro di adoperare a 
quel modo con miaistri e luogotenenti, allorché li sanno 
ribaldi o pericolosi e debbono per qualche necessità o con- 
venienza politica differirne il castigo; ma piuttosto di tacere 
affatto delle colpe, mostrando di ignorarle e di credemeli 
incapaci, fino al momento dell'azione. Per scegliere tn 
molti un esempio locale, così fece l'imperatore Gaio con 
Fiacco prefetto d'Egitto '. Io inclinerei dunque a ravvisare 
nella lettera un documento apocrifo di origine aleasan* 
drina, cioè derivante dal corpo delle tradizioni topogra^ 
fiche e monumentali del luogo consultate da Àrrìanoi; 
documento che aveva come storico substrato (oltre alle fabt 
briche ed usanze locali in esso accennate) il fatto ohe 
Cleomene aveva continuato a reggere l'Egitto ed a com- 
mettervi, senza freno e senza timore, le sue i^ustìzi^ 
fino alla morte di Alessandro ed alla venuta di Tolemeoj 
il quale fu primo a disfarsene. E chi sa se la rivalità ft» 
Cleomene e Tolomeo, e la fine toccatagli per opera ffl 
quest'ultimo e l'adorazione del nuovo astro, non abbiane 

' Plut. de Alex. fon. ani. virt. I, e, 9 (rà» (i^1^l^àv airoipS iy(*a- 

' 1833, p. 681; 1877, 2, p. 838. 

' PhìloD. tn Plaeeum. -ti 
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avuto qualche influenza sulle tradizioni che ci sono per* 
venute intomo air immediato predecessore ed alla vittima 
del nuovo Sàtrapo'? 

Ammiano Marcellino, visitatore diligente d^ Alessandria 
e deir Egitto *, riferisce in buona fede Questo racconto 
locale sulla costruzione del Faro e deir Eptastadio (22,16): 
« Siccome quella spiaggia fallace ed insidiosa per lo addie- 
tro soleva condurre i naviganti in molti pericoli, Cleopatra 
pensò d^ innalzare nel porto un^ eccelsa torre, denominata 
Faro dal luogo in cui trovavasi, la qi|^}e di notte illu- 
minasse la via alle navi. Quella stessa regina per una 
ci^ione conosciuta del pari che urgente costrusse anche 
r Eptastadio, traendolo a mirabile altezza con quasi incre- 
dibile celerità. L'isola di Faro è disgiunta dal lido della 
città mille passi, e fu già tributaria de'Bodiani. I quali 
essendo una volta colà venuti e volendo esigere più di 
quanto era ad essi dovuto,- quella regina apparecchiata 
sempre alle frodi, sotto il pretesto d'alcune feste solenni 
seco addusse que' pubblicani nei spbborghi di Alessandria; 
avendo intanto ordinato che con incessante lavoro si atten- 
desse a compiere T opera divisata; e in sette giorni, a forza 
di gittar nel mare enormi macigni, s'empiè lo spazio di 
sette stadii, d'onde quell'isola fu unita al continente. Nella 
quale poi essendo ella entrata sopra un cocchio, proclamò 
che i Bodiani pigliavano errore, siccome quelli che dove- 
van cercare il tributo di un'isola e non di un paese con- 
tinentale * ». Qui la parte miracolosa del racconto (sette 
giorni), e la semplice attribuzione dell'opera a Cleopatra 
contraddetta dalle migliori autorità, provano abbastanza 

* Gf. Paris. Atiie, 6, 3 e gli Oecommiea attrìbuiti ad Aristotile, 
e. 33,40. 

« 

' 17, 4, 6: in bac urbe (Tebe) obeliscos vidimas plnres. 22, 15, 1: 
¥Ì8a pleraqne narraotes. 

. " Yolgarìzz. di Fr. Ambyosoli, MilaBo, 1830. 
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ette si tratta di una lé^nda, ' di tinà fiilsa tradizione. 
L'invito ETubdolo ad una festa, ^ndie^ ^ mèglio ìkigannare la 
vittima, è così frequente nella letteratura sàef a d profana, 
che par superfluo l'addurre riscontri. Il e cum vehiculo 
ingressa, errare ait BIk^ìos, insulailim non continentis 
portorfum flagitantes » pu^ essere^ rioàMato sul « brevi 
ostendam in continenti vos esse i d'Alessandro Magno i^li 
assediati di Tiro K Ma la causa della stilila introduzione 
dei Eodiaiii in questa novella ' e del datìò prelevato da 
e^si nell'isola ^èl Faro, sta nel tlotHtinìio ossia nel pre-^ 
téso testamento d' Alessandro *, in cui è disposto che i 
Rodiani avrebbero un alto dominio (iittrp^ói)^) sugli abi- 
tanti delle Isole. Quindi còl ditsi quésto o quel luògo tri- 
butario dei Bodiani, veniva ad essere significato con energia 
il suo isolamento rimpetto al continente. Quindi la pre- 
sunzione che con essi fosse venuto a contesa chiunqtte 
avesse preso di congiungerlo alla terraferma. Quindi plk 
ardita, più eroica, più leggendaria l'opera. 



' Q. Curt. IV, 2, 7. 

* Fb. CaUisth. 3^ 33 ed. Moller. 
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CAPO XVIII. 

Culto e Sacerdote d* Alessandro Magno. 

- n libro che nel capitolo precedente abbiam veduto cosi 
risolntanunte condannato dal Letronne, mentre invece può 
considerarsi come una delle fonti piti copiose e preziose 
di aatiohitìk aleasandi^e (a nn di prèsso nella stessa guisa 
che là Lettera di Aristea in fatto di economia, ammini- 
slsazioiie e cerimoniale dei Tolemei), non è per noi meno 
dflgno d'avvertenza là dove tratta delle ultime volontà, 
della mosto e specialmente del sepolcro e culto del suo 
Sroe in Alessandria. 

Questo gruppo di fatti ha dovuto essere uno dei più 
solenni e memorabili dell'epoca ellenistica. Vedasi la ricca 
silloge di testi in Clarke The Tomb of Alexander (Cam- 
bridge, 1805) e le narrazioni pili o meno concordi di quel 
seppellimento in Diodoro (18, 28), Strabene (17, 794), 
Àrriano (Phot. 92,20), Quinto Curzio (10, 10), Pau8ania(l,6), 
Eliano ( K H. 12, 64) di cui la storiella, trovandosi ripe- 
tuta nel racconto della disputata salma d'Osiride e del 
sotterfugio d*Iside ( Diod. 1, 21 ), par tutta egiziana od 
alessandrina. Il nostro Bomanzo (1, 33; 3, 33) accenna 
anch'esso alle lunghe esitiaziom ohe seguirono la morte 
d'Alessandro: gli uni volendone il corpo a Babilonia, gli 
altri ad - Bge, l'Altacomba o Soperga dei re di Macedonia, 
i piti, pare, al tempio di Gioye Ammone; paiate questo 
cominciato ad esegujorsi da Arrideo; senonchè per conni- 
v«nu di <H>stui col futuro re d'Egitto, la salma: fu trat- 
tenuta in questo paese, rimase a Memfi, onde pii^ td^rdi 
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renne trasportata in Alessandria ed ivi deposta in un tem- 
pio per ampiezza e struttura degno della gloria d'Ales- 
sandro, previi Sacrifici eroici e magnificentissimi giuochi'. 
I quali giuochi, ricorrenti neiraimiversarìo della morte ', 
sono brevemente accennati da Diodoro {18, 28) e da Ate- 
neo (14, 620), ma nel Romanzo {2, 21) hanno un riacontro 
istruttivo nei certami musici, gimnici ed equestri instituitì 
da Aleasajidro in Persia, in onore di Dario. 

Seppellito in Egitto, Alessandro diventò imo degli Dei 
egiziani '. Sepoltura ed apoteosi gli sono congiuntamenfa 
promesse da Serapide che gli predice anche i pellegrf» 
uaggi e doni di Ke d'ogni nazione alla sua Tomba. 8acr6 
tesoro che fece poi gola e servì a Cleopatra ', ma si rinnofò 
perpetuamente. Ottaviano per esempio volle contemplase 
il corpo e posevi sopra una corona d'oro, Caraealla dtl» 
pose sul sarco&go la clamide di porpora, gli anelli. U 
cintura, ogni oggetto prezioso che aveva indosso ', comi 
Re Liutprando « spogliossì del manto Regale, dei brac- 
cialetti , dell' usbergo , del pugnale , della spada doratir^ 

Tu 

■ Ps. CbII. 3, 34: « lù iip^- TU *aAoi,|U»iu Xù^a. 'AAfì«. 

(Strabene ed altri; Iniic) con quest' ^giunta del cod. C < ìxiì 

trTWai, à^Kiioiuaiiv a-ùrù lò» «y tw itaipv tsu iatdrai/ iwjicli yiXimr 
■ai Xap^nSouf rn x"f'' imiif^s'ov »■ '^ 

' Po. Coli. 3, 35 ÌT>.iÙTviii Sì F^>ó( 'AirpiAX.'Du y^f^nyi'», («Ipt 
^aù4i TiTpaìr). JqI. Val- 3. fl8: < obitns antem eins diem etiftn oq^ 
AleiAndriae sarTatisrimuin habent >, Cf. Herodian. 4. 45; Job. Cn^ 
sost, Opp. t. X, p. 625 ed Montf. (ll^ft» . . B(*<ca.)- 

' Lacian. Ufal. Muri. 13, S; divinitEBzione che apparile pro';^ 
di quel pHeae, pìattostochè miTereale, da ijneelo paaso di TértnlEiM 
Apoiog. adv- Gettisi 11; < Quot tamea potiorm viros apud infeil 
reliqnutifi ? Aliquem de Hnpientia Ijocratem , de jastitia Ariatideipk 
de iiiilitiB TbeTnittoclcm, de subì imitato Alciandrum » ecc. 

' Job. e. Apfoii. 2, 5 « sepulera progcnitomm depopnlata ei^t tr 

* ijnet. Oetav. IS; Dia Cbmb. 51. 16; Herodian. 4, 15: 8uìd.-^ 
'Arnmrat„ , .,L,.. .,;„,.,i ;,. 
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della corona d'oro, e dBlla croee d^ argento davanti al 
corpo del Principe degli Apostoli, e tutto lasciò in dono 
ed: in mendoria della sua venerazione a quel celebratissi- 
mo. sepolcro » \ Anche dopo die fu scomparsa la vera 
Tomba, sopravvissero nell'età araba, il pellegrinaggio e 
Sofferta ad una Tomba immaginaria. Ai tempi di Leone 
Affiricano (1491-1517) « i Maumettani affermavano che in 
oerta piccola casa a modo di chiesetta, fra le rovine, ser- 
bavasi il corpo d'Alessandro gran profeta e re, siccome 
leggesi. nell'Alcorano, e molti forestieri venivano di lon-^ 
taid paesi per vedere e riverir la detta sepoltura, lasciando 
a quel luogo grandi e spesse limosino ». Il Petrarca nel- 
l' IHnerario Siriaco raccomanda al suo amico Giovanni di 
Mandello di visitarla. 

Il Bomanzo dice che &tta la traslazione da Memfi, si 
di^e pubblica lettura del Testamento d'Alessandro, e ce 
b redta. Notevoli in esso queste righe di cui i dotti che 
scrissero fin qui del Sacerdote d* Alessandro e dei Tolemei ' 
non fecero, uso: « Fieri porro unum (annuum?) Oppidì 
sacerdotem, qui Sacerdos Alexandri nominetur, eique insi- 
gnia darì placet ooronam auream et purpureum amictum. 
Is ubi functus fuerit sacerdotio, omni reliquo munere vel 
inquietudine - Bit solutus. Sed quisque ita sacerdotium 
naneiscitur sit et genere nobilis et existimatione, uti sibi 
dignitas una cum posteris et ista proficiat »; e grecamento 
^ fioìiì^otiai dj ... . xar' 5V«aùa£5y(?)x3tTacrT^v«c sttc/uuXi^tkjv 
tYsg nchoì^' TÙyiOrfltxat ìi Uptvg * Ah^dytipoìj' xscc npcai" 
ifiJaetac [JLc'^ÌQr{aig nèhcè;] d^oec^, y&iioaixìjixvjog xpuci^ 
GXifàu^ xae nofxpvpiiif Xaii^ócwv hiaùctov TÓXovtcv. 

* Muratori, Annali^ al 729. 

' Letronne, A^ct/e// I, 259; Franz in G. L G. t. Ili (Introtl. a\- 
VEg,); Lepsios in Meni, dell' Acc, di BeiU 1852 (Ueber einige Erge- 
bnisse ecc.); Wesclier e Kevillout in Rev. Archéolog. 1866 , p. 157 ; 
1877, p. 326. 
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9-iìattai. A.riipìrcii 3= ó Toroùro; f^v Tsi^iv TOUtJjv ó Sia- 
pÉjoaiv iv 7£V£i TÒiv oXXtov navrav. yai pivu a&Ttj :ó 5«- 
ptà otÙTcT? &' Mri ìf^óvoig « (III, 33 Miiller, p. 149). 

L'emendazione nnnuus, ivrxiirFug è sanzionata dai TiX 
piri d'Egitto, i quali ci liaimo insegnato che quel Sa 
dozio era annuo ed imitava l'uso delle" eponimie grecMB!f 
onde la meuzioue del Sacerdote d' Atessanrhv, a guisa di> 
data, negli Atti dell'epoca dei Tolemei. Ma quest'uso gtevL 
fu sopraffatto, già prima della conquista romana, AaUdj 
consuetudine egizia di indicare negli Atti Tanno di regWe 
del Be, L'èniaiki<izriv t-^ TtóXsdJS risponde esattamente 
all'EniMEAHTHE THi; noAEfiE in iscrizione ateniese presso lA 
Spon '. La corona d'oro e la porpora dì cai era iosigoiltL 
danno luca alle sue nEyiaTcug ió?,at;. I Diadocbi mandart 
Tajio porpora e corona d'oro ai creati amici e primi amiìt, 
{(pìXoi, npSizsi jJtXof) '■ L'analogo titolo di cognato (oaf^ 
yiv^y) è portato , in lapide, da un Numenio sacerdotf^^ 
appunto d'Alessandro *. Sappiamo altresì che negli StA| 
ellenistici la corona d'oro e la porpora traevan seco l't* 
violabilità. Sei primo libro dei Maccabei (10, 62), il ri 
di Siria dopo aver fatto rivestire Gionàta di porpora, d 
volge a' suoi grandi e dice : « Andate con lui nel mesit^ 
della città e l^te bandire clie nessuno porti querela contA 
di lui per nissun titolo uè lo inquieti per qualunque cosa flj 
sia ». Lo stesso costume ci h dunque additato dal Dostn 
Rom^zo in' Alessandria, dove il Sacerdote coronato < 
poiporato era, come Mardocheo o GiouRta, inviolabib 
(òmi^piszog). Connesse così, con sicurezza, le tre cose (e* 
rona e porpora, titolo nobiliare aulico, inviolabilità), m 

• Ittse. p. 819. n." 6. Cf. Eckhel, I). N. V. IV, p. SSO. 
' Maccab. 1, 10. 20; 1. 2, IB; 1, !0, S2; 1, 10,88; l.ll.fft 
Arirteu eil. Schmidt p. 6», 1. 15. ' 

■ C. I. C. J8^6 e p. 290; cf. Polyb. 30, 11. 
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dobbiamo estendere ai ti^nta e più amiei^ eognati cono- 
soìuti, 4ella corte alessandrina, il privilegio di Qioaata e 
del Sacerdòte d'Alessandro, cioè la proibizione « ia iud 
vocari eoB, vel pati iniuriam » per dirla col Codice Teodo- 
aiaiio (13,3, 1). Nel P^iro decimo del Louvre \ certo 
Arìstogene deputato d^Alabanda in Alessandria promette 
a chi indicherà dove sia rifugiato un suo schiavo: se in 
un asilo e luogo sacro 1 talento 2000 dramme ; . 3 talenti 
invece, e 5000 dramme, se presso una persona assogget- 
tabile a giudizio e pena (d^i3/x&>). Dunque c'era gran 
rischio d'imbattersi in un ricettatore privilegiato e sot- 
tratto alla comune giurisdizione. 

All'inviolabilità s'aggiungeva l'inmiunità da ogni litur- 
gia (nóoijg )^ixòvpi^iaiwio\u9rì7ttOLi). Per liturgia s'inten- 
deva qualunque rmmus publicum o gravezza personale e 
patrimoniale. C'erano le liturgie rustiche (C. /. G.4957 1. 34); 
tali il « repurgandi fluminis onus » (Cod. Just. 11, 28), la 
prestazione d'opera pe' lavori agli argini ed ai canali (Schow, 
Charta fttpyr.), l'obbligo di mandar lavoratori ed animali 
(quasi la nostra roadia) per la seminatura delle terre regie 
(Pap. Louvre n. 63) ecc. Come da queste erano esentati' i 
nativi e residenti d'Alessandria *, così il Sacerdote godeva 
dell'immunità quanto alle liturgie urbane. Delle quali nes- 
sun'altra notizia si è conservata ch'io mi sappia, tranne un 
frammento del De rmbnertlyus civilibus di Aurelio Arcadio 
Charisio nel Digesto (50, 4, 18, § 19): « Elemporia et 
ospratura (Elaiemporia id est elei paratura?) apud Ale- 
xandrinos patrimonii munus existimatur » \ 

* Notices et Extraits des Mss. XVIII, 2, p. 202 (Letronne). 

» C. L G. 3, 4957 1. 33. Pap. LouTre n.* 63, 1. 20 segg. 

' Gf. PhiloD. Serm. tres ed. Ancher p. 108: < Qaemadmodvm in 
Thermis et in Gymnasio oleam prò unctione ponìtar ad utilitatem... 
Gymnasiarchae liberalitate honor^fica pleiumqae largis sumptibas ùir 
ctis, prò aqna noBnnlli oleo lavantnr ». I poderi d'Alessandria non 



-óvTftjv del nostro testo è confermato da tutto ciò che aap- 
{liamo per altre fonti. Tolemeo, sacerdote sotto Epifane (Wes- 
cher l. e. p. 157) e Niimenio sotto Evergete II (C. I. G. 4896), 
provano che quel Pontificato, si conferiva al fiore della 
nobiltà. Anzi il re stesso lo assunse talvolta ', trovandosi 
cosi, egizianamente, sacerdote terreati-e anche della propria 
divinità ', 

Se il Sacerdozio effettivo (xà^iq) era annuo ', pare che 
la dignità, l'eleggìbilitk (^'jipitt) fosse perpetua ed eredi- 
taria. Dove non sarà forse inopportuno il confronto con 
due ìacrizioni {C. I, 0. 4755, 497flc) che ci parlano di \ta 
Archidicasta e di un Esegete ìv«p-/cq, distinguendo chi 
ora in carica effettivamente da chi non lo era più ma ne 
riteneva il titolo ^ Nei fasti alessandrini ricomposti dd 
Letroune, troviamo un Aetes, figlio di Aetes, sacerdote 
nel 216 e nel 196; un'Irene, sacerdotessa nel 196 e nel 185^ 
im'Aria atlofore nel 197 e canefore nel 196, e un fallino 
padre dell'atlofore del 196 e della canefore del 185. Di 
Memfi si conoscono come sacerdoti d'Alessandro e dei 
Tolemei Àahmes e il fìgUo Herhetu, Anemhi e il figlia 
Haremchu (Lepaius /. e. p. 501). 

Lo stipendio annuo del sacerdote d'Alessandro era, diee 
it Romanzo, d'un talento: dunque eguale alla paga straor- 
dinaria promessa una volta da Tolemeo I a comandanti d'eser- 



davano olio (iXai^i i' ai-/^ -JiriiifY'ùfiiv]; iia^aj Ttuono quelli del aomù 
Amnoitico [Strab. il, 1, 55). 

' Lttronne in tfolic et Bxlr. t. cit. p, 153. 

' Cf. LopBiuj (. eit. p. 460. 

' V. la tabella in Letronne Recueil 1, 259. 

■ Cf. Appinn beli. eh. 1, 14; Plot. Àrittid. 5, tì. Il Burckliardt, 
Viaggi in .irabia, Proto, 1844, p. 338 osaerva lo at.-Bso fatto nei Grandi 
ili Levante, i quali con^ervHno ordinariainent» il titolo a. vita, nnctw 
quando non occupano più l'impiego. 
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cito (Diod. 20, 75), venti e più volte maggiore di quella 
d*un architetto co' suoi trentacinque operai (Polyb. 5, 89), 
circa trecento volte maggiore di quella delle Gemelle del 
Serapeo di Memfi (cf. Peyron, Pop. Taur. p. 18, 19). 

/ Infine nella sua Corona d'oro possiamo immaginarci 
che fosse incastrata l'effigie d'Alessandro. In altro Stato 
ellenistico, un Diogene Epicureo riceveva dal re r.Gf^fvpovv 
Ti /ixùìviaìiov xa« )(j)vfjovv arétpocvov s/ovru npó^oi^ncv 
*Ap2T?; xarà fXi^^v, rj; Upivg rj^iov npoacqfGp&iitjOoct *. 
Allorché Domiziano « certamini Capitolino praesedit, capite 
gestans coronam auream cum effigie Jovis ac Junonis 
Minervaeque, assidentibus Diali sacerdote et collegio Fla- 
vialium pari habitu, nisi quod illorum coronis inerat et 
ipsius imago » % l'imperatore crepidatus, purpi*reaque 
Oinictus toga Graecanica, e i Sacerdoti della gente 
Flavia, seguivano probabilmente, ed ora servono ad illu- 
strare, un'usanza ellenistica ed alessandrina. 

Nella storia del Sacerdozio d'Alessandro e dei Tolemei 
ci fu necessariamente un momento solenne e decisivo, che 
la divise in due epoche ben distinte e diverse l'una dal- 
l'altra. Quando Ottaviano, dopo la presa d'Alessandria, 
visitò il Mausoleo e contemplò con tanta venerazione il 
corpo d'Alessandro, non diede nemmeno un'occhiata agli 
altri sepolcri dicendo di aver voluto vedere un Be e non 
dei morti (Suoi Ociav. 18). Il culto d'Alessandro durò 
quanto il paganesimo. Ma quello dei Tolemei, delle Bere- 
nici, delle Arsinoe e delle Cleopatre ', dovette sicuramente 
dileguarsi in un attimo e trasformarsi nel culto dei Cesari. 

* Athen. S, 211 a. 

' Suet. Domi. e. 4. 

' Cf. Plin. N, //. 36, 68: € Obeliscnd in Arsinoeo po8Ìtu8 a rege 
sopra dicto, monns amoris in coniuge eademque sorore Arsinoe. inde 
eitm , navalibos incommodnrn Mamimiis quidam praefeetns Aegypti 
transtnlìt in foram ». 
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CAPO XIX. 
Tempio ed Inno ad Augrusto. 

■ m % • • * 

Il documento piti insigne che m abbìa^ in proposito è 
la digressione di Filone ebt^éo Mi questo imjyeratore nel- 
V Ambasciata a Gaio (§ 21-23); digressione molto note- 
vole in sé, ma più per il posto che occupa e t>er la sua 
ragion d'essere nello scritto. Gaio era stato preso da ima 
cieca ambizione di ogni maniera d'apoteosi. Tutte le genti 
l'avevano secondata*. Gli Ebrei si erano astenuti come 
sempre da siffatta idolatria,* provocando quésta volta lo 
sdegno dell' imperatore. Vedendo ciò i pagani di Alessan- 
dria si erano sollevati contro di essi, avevano introdotto 
immagini dì Gaio nelle sinagoghe e voluto imporre agli 
Ebrei il culto ch'essi medesimi rendevano al principe. 

« Non si creda, piglia dunque a dire Filone, che abbiano 
così adoperato per amore del sovrano e non per odio della 
nostra stirpe, giacché è pur troppo evidente <5he hanno 
soltanto profittato del mal animo di Gaio onde sfogare 
alfine quell'odio. Infatti nei trecento anni <[ella ditmstia 
dei Tolemei, non é mai venuta loro in mente l'idea di 
pretendere che fòsse adorata anche nelle nostre sint^oghe 
immagine o statua di alcuno di quei re, quantunque nazio- 
nali e divinizzati anch' essi. — Direte, o cortigiani, che i 
Cesari sono superiori ai Tolemei e quindi meritano onori 
eccezionali. Ma allora perché non avete inpnagiuato que- 



* «e 



'Evioi Bì xaì tò fietp^mptxòv ìBo; sU *IrotXfa» tiyoeyov^ rh» 
7rp90'xuvi9O'iy. 
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sta novità' per un Tiberio? Perchè non P avete immagi- 
nata per un Augusto fondatore della monarchia e autore 
della casa imperiale * ? Impareggiabili furono i suoi titoli; 
impareggiabili i templi che le genti innalzarongli a gara!, 
come appunto si fece nella nostnl Alessandria, di icui 
niun edificio è pari all'Augusteo, tempio di Cesare Epi- 
baterio. Eppure di un tale e tanto benefattore, durante i 
quarantatre anni che tenne T Egitto, non avete mai pen-^ 
sato d'introdurre l'immagine ed il culto nelle proseuche 
degli Ebrei; eppure in tanta opportunità, in tanto consenso 
e zelo degli uomini, non avete manomesso il diritto delle 
sinagoghe. 

Perchè mai? ve lo dirò io. Voi sapevate benissimo che 
Augusto professava una cura gelosa delle varie consuetu- 
dini dei popoli. Sapevate benissimo che se accettava dalla 
vostra cieca adulazione quel culto divino, non era già, per 
inclinazione sua, ma per convenienza politica. Sapevate 
inoltre benissimo ch'egli voleva mantenuti integralmente 
i privilegi degli Ebrei e rispettate le sinagoghe. Ecco 
perchè e voi ed altri popoli, sebbene mal disposti a nostro 
riguardo, pure vi siete astenuti durante il regno d'Augusto 
dalla violazione dei nostri diritti. Ecco perchè ve ne siete 
astenuti durante il regno di Tiberio '. Sotto Gaio, invece, 
le cose hanno mutato aspetto e tosto ne avete profittato » . 

Questo mi pare che sia il senso del discorso. Se, dun- 
que, parlando dell'atto di violenza dei pagani alessandrini, 
che era di costringere gli Ebrei al culto che i pagani 
rendevano ad un imperatore, Filone dice che quell'atto or 
fu da essi commesso, ed ora no, secondo i tempi, secondo 
che presentivano di avere o no connivente l'imperatore 

* TooTOv oJy TOv T0O"OUT0v tùipysTifìv 8v TpKTÌ xai Tfi 0* (Taf céxoyra 
svioUTOi;, oui iirsxpdrrjo'sy AiyuffTOU, jrupsxaXij^avro^ (§ 22)* Kaì éjri 
TtPuplov (àsvtoi tÒv aùròv rpoTTOv (§24). 

' Qai segue un amplissimo elogilo sai quale tornereÀìo. 
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medesimo, ne segue indirettamente che qui si tjratta sempre 
di culto reso dai pagani al sovrano vivente. Se Filone 
parla degli onori divini decretati ad Augusto e special- 
mente del culto e tempio iì\ Alessandria, come di una 
occasione opportunissima che gli Alessandrini pi^ non pote-^ 
rono sfruttare contro gli Ebrei, in causa della protezione 
a questi accordata dalP imperatore, ne segue che quanto 
dice di quel culto e di quel tempio si riferisce propria- 
mente al regno d^ Augusto. Se contrappone alla indiscre- 
tezza di Gaio la discrezione d^ Augusto e la3ua massima 
costante, in questa materia, di non esigere ciò che la co- 
scienza di un popolo rifiutava e di non rifiutare ciò che 
la coscienza di un popolo offriva e bramava che fosse 
accettato, consenziente teoricamente coir uno, condiscen- 
dente in pratica verso T altro, al punto di rispettarne la 
consuetudine auche contro genio, ne segue che Augusto 
assunse collo scettro d^ Egitto anche T annessa apoteosi, 
rispettando un^ istituzione inveterata e caldeggiata in quella 
provincia più che in ogni altra \ Infine se dice che onori 
e templi d'Augusto nacquero dal consenso e dal voto delle 
genti', ciò deve Vcalere eziandio per la patria di Pilone, 



^ Tò fiafpotftxòv fido? (§ 16). OJJevaj ,, oirs 'KA.Xk}v«v oprt B«p- 
^oifuv èiriTrìBtiotifOVi *AXs|'av$p9a;y (§ 25). Cf. Diod* 1, 95: Ti^Aixat/- 
Ti9f tux«*> Tty-Tì; (Dario) wVS' Ciro Twv Xiyuwriuy fwvra fÀiv Ojqv 

irpocràyoftu^mai. Benan, Les Apótres 1866, p. 306. Bolssier, Relìgion 
Romaine etc. I, p. 111. — Si Yegga- nello Skuiisrechl del Mommsen, 
(2a edis. II, 2, p. 733, nota 4; 734, nota 1) la coudificendenza d'Au- 
gusto verso i peregrini. Cosi Alessandro si era mostrato^ coi Greci, 
più moderato e parco nel divinizzarsi ; coi Barbari, invece, come per- 
suaso d'esser figlio di Giove. E Plutarco lo dice appunto dove parla 
dell'annessione dell'Egitto al suo impero e del viaggio ad Ammone. 

(§ 22), Toù(; 7rci>Toi.^où Tràvzuq o;/.cyvw//cvaj (§ 23). Cf. Tacit. Afììk 

IV, 37 e 55. . '" ^ ' 



ed implica siitTrs^'o esaudito degli AlesBahdrìnt, qtiantanque 
il come ed il quando ci sfugga. 

Tatti i fili adunque del ragionamento di Pilone con- 
ducono a questo fatto dell'insigne t(!mpio innalzato sul 
porto di Alessandria ad Augusto vivente , adorato oome 
l'Apollo Embasio ed Epiliaterio dì Efeso e di Treaene ', 
sotto il nome di Cesare Kpibaferio. titolo questo che signi- 
fica patrono di chi s'imbarca, di chi approda, insomma 
dì chi naviga '. Dalla descrizione Filoniana s'impara che, 
come nei templi d'Iside anticamente e ne'santuarii della 
Madonna ai tempi nostri, i viaggiatori dedicavano nel Seba- 
tteion delle pitture votive, oltre alle sculture ed epigrafi ' . 



• -AroW^» 'IÌ^Pmìo; 'Kf co-;»» ap. Ei'khel V. If. V. voi. 2. p. Sili 
(et Àpoll. Eh. Argon- 1, 359, 404). Na6( '/iv^Kì^roi 'Htii&a-nfm 
aie/in«eu{ avaS^ifta éxf-jyifOf tÓ» X"!'^»^ (PanB. 2, 38, 8). 

jtUauiri aari^ioi [§22] Cf. Vjrgil. Georg. 1, 25: < TafjDe adeo, qaem 
mox qoHe Bint li abito ra Deornm Concilia inccrtnm est . . , An Deus ini- 
nenri renJu maria, ac tua naatae NnmiiiB sola culaet. . . Votia jDnt 

iX'BBna nameace vocmì ; » Pacat Paneg. TheM. Avg. e 6: « a quo pelit 
navigatarua aerenum, peregri natuma reditom...». (Philoatr. VildApolloii. 
S, 43: ìii^aiipia nX^rl 'ip^avrt.). Dijbbo qai riapettoHatoente diaaeti- 
tlre dal Moinm!ien il quale nel titolo 'tTn^aTT.fliiii KaiVa^o,- vede u.i 

* rtcordo storico loc»le di Cesare appulior ( v. in flne de! capitolo', 
'giaedii mi pare che in questo cnao gli AlwsandHni non aVrebbéi: i 
^tto ÌKi&aThfi<i .ina ini&àr^i.Cf.'eiMt. ÙsmetT. Kk &ti^i* ijrilitm 
't^TIIflTfltu KaraigaiDl-. 

' Cf. NerontBos in Bull, de l'Inst. Ég. l(-.T4-75, p. 17tì: e Pendant 
le crensement des foodations de la nouvello maison Débané anr l.; 
boolevard de Kainleli, entie la grande sjDagogue et l'obdliaque ren- 
y&né, on a tronvé d'énormea ina^onnerien. . . La place dn Cénreuiii 
''isi par conseqnent bien déterniinée... Fragment d'inicription... tronvé 
parmi les debris du tempie... € imavùt rùt et oroJ.» rpairupiu (mi- 
acnenee a raTennato cf. Ferrerò, Annate Rom^ns Torino 1878, p. 161 / 
fliOT Kmaiifut il T»5( TÀ Trrihri [to irporitJtJi^i] eco. — A. Maory 
te Rm. AstìUol. II, TS2; VII, ^00; Otcorti Calala^ m Mui. Eg. di 




Alte storia dell' Àugaatèo di Alessandria non so ae non 

si riferisca questa breve notizia in Suida (v. ^'xiEjOysv) sn 
Cleopatra; 'Avrav(O) ds àno^ijist veiiv niyav, himp ovv 
y}u.upyss ànsXu(p$-i}. Tà ii^rrp Si éTsXéaSti- H 3enao 
della seconda proposizione è incerto e diacutibile. Ma 
l'antitesi dei nomi di Antonio e di. Augusto in princìpio 
dell' una e dell' altra, e il fatto narrato da Plutarco (Ant. 86) 
che le Btatue di Antonio in Alessandria furono atterrate 
per oi'dine di Ottaviano, invitano, parmi, a spiegare così 
la notizia: uu gran tempio d'Antonio fu preso a fabbri- 
care sotto Cleopatra e secondo ogni probabilità sette anni 
prima della battaglia d'Azio, giacché Antonio diventò mh 
vero re d'Egitto nel 30 av. Cr. e n'ebbe od accettò, salvo 
il titolo regio, tutte le prerogative coU'apoteosi '. Ma 
l'edificio giunto alla' metà di suo compimento quando 
accadde la catastrofe (30 av. Cr), nltimandosi poi, mutù 
destinazione e fu consacrato invece ad Augusto. Se la 
espressione dell'anonimo e archittìttonicaraente esatta, la . 
seconda metà dell'opera lia dovuto richiedere lo stesso 
spazio di tempo incirca della prima, cadendo il totale 
oompimento intomo al settimo anno d'Augusto. Ed ecctt 
che nell'anno Vili di questo imperatore furono collocati, 
come lo attesta un'iscrizione testé tornata alla luca", i 
due obelischi del Caesarion di Alessandria. Quattordici o 
quindici anni non sono troppi per una fabbrica che Filone ' 
dice cosi vasta, cosi alta, e così splendida. Se la inter- 
pretazione proposta è giusta, la notizia di Snida viene in 
appoggio a ciò che si è concluso piti sopra, 

Torino I, 86 (Aaù piedi di marma colossali, valivi, di bellissimo It- 
voiD, l'niia trovato Degli scavi del Cfweariaiii , l'altro di noa speeifi- 
cata provenienza). ' i 

' Cf- Letronue, Hecueil, 2, 90 e eegg ; Wflscb«r, nel BulL d^ltlntt^' 
Aroh. 1886, p. 169 t stgg. 
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La pagiBa di Filone riesce, se non mMnganno, istrut- 
tiva anche per un altro verso. Non solo la patria e V etk 
dello scrittore, ma la portata della sua apostrofe, tutta 
intenta a ricordare così i riti probabilmente, come i luoghi 
ohe attestavano la eccezionale onoranza e venerazione 
d^ Angusto in Alessandria, induce a credere che il verboso 
amplissimo elogio delF imperatore in essa inserito, è che 
si può ridurre a questi sommi capi: avere Augusto assi- 
curato bH genere umano v^a S na/vigazione*, tibertà^ e 
so^nze \ non sia fortuitimente identico con ìc^uello che 
in SvQÌo^{OeUw. 98) troviamo recitato da uomini di 
Alessandria in presenza d^ Augusto.' £ra T ultimo anno del 
vecchio imperatore: « Forte Puteolanum sinum praeter- 
v^enti, vectores nautaeque de navi Alexandrma, qnae tan- 
Uim quod appulerat, candidati cf^ronatique et tura libantès 
&u8ta onmia et eximias laudes congesserant: per illum 
se vivéfiB, per illum naJvfgare; libei^tate atque forhmis 
per illum fnéi ». Non è pronunziata la parola dio\ ma 
il bianco vestire, i capi incoronati, P incenso, la libazione 
attestano la religiosità della scena ^ : « Hoc enim ritu et 
habitn et apparata idolis immolatur » per dirla con Ter- 
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'Q( afAixpotj (rti/x9r»y rò àvBpùiruv yhfo^ àtak^^h rat; flcXXvjXo- 
xxfniaiq ti; rh fravnXiq dfaiftcrBrjvcrtf ti fjLVi h* tvor av9pa . , , ixov 
•VI rè PìXtiov (8 ^). 

' OoTOf Trjv SfltXaTxav ireipartìcùv fxtv rrxa^uv xfvAv fpyaou/x^- 
vo(, '(popriStìv Bi ir\y)ptùcrai (ib.) 

* Ouroq 6 r»q nokei^ d7roi<Ta; tìq eXsv^tptav «fsXo'/xffvOf (Ib). 

* 'O Stavo fjLBVq rm iiri^OLKKéfrw^ ixacrrot^ (ib.) 

* MiTTS Seòv ìauròv iBsX^trai TTpoctiTrth akXd tal èHv il kéyotfó rtc^ 

^uar^tfsaivf ly (§ tè), TertatH. ApoK adiy. gentes 84: < ÀtigiMa^ imperii 
fomnlor, ne dominam -qQÌdem se dici volebat. Eir hoc enfm Dei\'èM 
cogndAieii :^. 

^ OtJW ytvv ri¥ iBih irspov xarel Wo'Xs*^, i5 P«/xót)c» ^tpirìtt, SlLw/dÌ5', 

X«ox"/^^*^^'''*<# i^rtfAvtofjLtfùuq (§21) Cf. laseri Bbe^E' iOi'^'ri^ 
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tulliano '. E con un aacrificio all'imperatore si connettono 
le eximiae laudes rispondenti non solo nella sostanza ma 
lino nell'ordine a quelle che saranno poi recitate da Filone, 
Laonde le une e le altre accusando . una fonte comune 
torse liturgica, fanno pensare ai Peani inseparabili da. 
quei culti e da quelle apoteosi '. i, 

Ma tornando all'Àugustèo di Alessandria, debbo ric<H 
noscere una difficoltà e confessare che non so come ad^ 
giarvi le mie conclusioni. Il tempio è chiamato da Filone 
T5 Xf/ófijycv 2fi,3«5Ttov ;m/3«T)3fJ(;u Kjxiiixpo; vEÒg (§ 22) j 
da Strabene e dai più tardi scrittori tò Kata^tcv, Cae-, 
sarium ', nella quale parola, usata dunque più comunen 
mente o più a lungo, gli Alessandriui sembrano aver contr 
pendiate e fissato l'intitolazione compiuta del loro ^^aaziav< 
■nipaxrjpiou Kaiaap^? veù;. Plinio (36,9,09) lo chÌM*^ 
Caesaris templum, e se qui si deve intendere tìiulio Cesate '-j 
non so come conciliarlo cou Filone. Giacche doq solftì 
quel che dice questo scrittore fa credere che il tempiOr- 
fu propriamente innalzato ad Augusto vivente ', ma eziandio: 
quel che avrebbe potuto o dovuto dire e non dice sembrai 
escludere l'attribuzione di Plinio. Infatti se il tempio; 



' De corona militii 10. 

àSovTff [§ 31). Cf. Peano cantato dai Rodiani nei socrìflcue ti Ton, 
temeo I [Àthen. 15, 696 f.] 

■ n,194. Malal. Ohronogr. ed. Bonn- p. 217. QiiatremÈTe Mém,, 
fjéogr. tur fÉg. I, p. -268. 

' Un suo tleroon in AlesEandrta fin dai tempi di CleDpatra è 
ricordato da Dione CB^ail> 50, 15. 

' V. del reato Tacit, ,4ii7i. 1, 9 aq. (dopo la morte dell'Impera- 
tore): f Multna hinc ipso de Angusto sermo... Dìcebattu contia...- 
nihil Deorain honorìbas relictnm, quum se lemplis et effigie oaiiiÌ-> 

per fliminea et sacerdotes coli vellet » ; Aurei. Victor de , Okm- 
rib. ed. Antverp. ,1519 : « Uti Deo ... per nrbes celebairimas, wtft.i 
mortaoqae t«n)pla, aaeerdotee, et coUegia 
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che neW Ambasciata a Gaio si presenta come un monu- 
mento impareggiabile e proprio del culto d* Augusto, fosse 
stato invece consacrato a Cesare dittatore, Filone vicino 
di luogo e d'età al tempio ed alle sue orìgini, non avrebbe 
ommesso giammai un argomento così calzante, là dove 
parla della moderazione d'Augusto in materia d'apoteosi. 
Ma se Filone nù trae a diffidare di Plinio, mi trae a 
diffidar di me stesso il Mommsen neìVEphem. epigr. IV, 
p. 26: .« Gum Oaesaris tetnplum appelletur a Plinio et 
Gaesar appulsor * patri optime conveniat, divo patri Augu- 
stus aedem consecravisse pntandus est, quam sibi omnino 
ne in Aegypto quidem fEtoturus erat. Sane cum patris quo- 
dammodo vestigia legeni et ipse ad Aegyptum appulisset, 
Augusti in Aegypto enltores sacra eì quoque in eadem 
aede focisse consentanenm est, eo magis quod testibus 
Arvalitmi actis Gaesarea ad dìvos omnes pertinent. Itaque 
&cile intelligìtur quam ob causam Gaesarìs templum Ale- 
xandrìnis vulgo audierit te Is^éiffriov ». 

' Vodi uota 2, iMig. ;lo7. 
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Veduta d'Atessandriti 
sul principio dell'impero. 



1. 



.Strabone (17,7!)1 e seg.) ci ha lasciato una mc^ì:ibfalct| 
(l«»i^iione d'Alessandria deU'aimD reati incirca avaabt) 
Cristo. Tutte le altre fonti topografiche, tutte le moderoM. 
osservazioni sono poca cosa in confronto di quella beilfer 
immagine compiuta della città, quale si presentò agli ood^ 
dell' insigne geografo nell'età floridissima d'Augusto. 

Egli incomincia la sua corografia della terra dei ?fcB 
raoni, notando l'importanza capitale di Alessandria nel^' 
l'Egitto de' suoi tempi (zó tiX-sVtov tciÌ £^5750 toutou ìOlttl 
■zò xu,oi3)t«T;v r, 'AXi%ivSpii« Urt). Poi parla immedifcc 
tamente del doppio porto alessandrino, del molo epta- 
stadio, del celebre faro di Sostrato Gnidio, della posizione 
felicissima della citfà tra il mare ed il lago, e del suo 
clima eccellente. Poi con un paragone popolai'e e facil- 
mente comprensibile ai contemporanei, accenna la confi- 
gurazione del terreno eh' essa occupava del suo circuito,- 
dicendo che aveva la forma d'una clamide: dove alluda 
senza dubbio al restringersi che faceva verso oriente e 
verso occidente '. Poi ce la rappresenta intersecata tutta 
da strade cavalcabili e carreggiabili {due delle quali 

■ Ps. '.'allisth. I, 31 ecc. (Taineia Tofosiriaca ) ; Strab, n, 800 
(TiLÌneia Canopica). Chi b& spiegato ottimamente la cosa è a mii) 
avvisa il Dromaon, Sckodae hìsL da rebus Ptolemaearum 1821, p. 4,. 
giovandoBÌ di an altro o-x^'"' x'-''^"'*°"*'f {Strab. 2, 118, 119)i_ 
«... Quod si ad Aleiaodriam anìmum advertimtu, latitudine orieoten. 
et occideutoiii versus decrescente , inedia nrbB latisaima Mt eoe > 



ktisaima fiat eoe ■'^H 
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maggiori delle altre, si tagliavano nel meszo ad angolo 
retto) e piena di splendidi edifici pubblici, oltre agli ster- 
niinaiì palazzi reali ohe occupavano il quarto* od il terzo 
dellA cinta, e di ciì nota specialniente due parti: il Sema 
la Tomba d'Alessandro Magno ed il celebre Museo '. Pre- 
messe queste generalità, Strabene fa una rassegna ordinata 
e continua delle cose principali, procedendo dalla sinistra di 
chi entrava nel Porto Grande, alla destra fino al Porto 
d^Eunosto; poi, nell'interno d<ella citt^, da destra a sinistra. 
Chi mitrava dunque nel Porto Grande d'Alessandria 
aveva dalla sinistra il promontorio Lochias ^ su cui vedo- 
vasi un palazzo reale. Contigai a questo succedevano i 
palazzi jnteriorì, al di sotto de' quali c'era un porto^ sca- 

Chiimqae coosiderì bene il passo di PHnio 5,62 (deitra laevaqoc an- 
goloso procnrso) e qneUo di Diodoro Siculo 17,52 (che dà il para- 
* gone colla Clamide snbito dopo aver parlato dei due stretti laterali 
Taineie) troverà inaccettabile la nnovisRiina teoria del prof. C. 
Wachsmnth (in RMn, Museuin 1880, p. 454], che va spiegando < cin 
sokber fltlgelartiger Yorsprang » in tntVaUro modo. — Il € dextra 
Uevaqne angnloso procnrsn» di Plinio, ricorda rà^ sxaWpwOeV frpo^oXoU 
o^tv vXaruvsrflti 19 Xóyx^ ^^^ i Greci chiamavano irrspuya^ (Thos. s. v.). 
Si confronti anche ciò che dice Plinio di Seleocia ( < sitnm moeninin 
aqailae paodentis alas ») in Jordan, Forma Urbis Bomae 1974, p. 12. 
* PoUhio* paria del gran PetistiUo (Fr. hist. gr. 2, p. XXVII 
et 3 Macoab. 5, 23), della Stanza delU Consulte (15, 31, 2), di tre 
Loggia coBtian* (15,31,3; 15, 30, 6), del Teatro airaccesso del quale 
fienaira la terza loggia fca il Meandro e la Palestra (15, 30, 6 sq.); 
Cesare fA altri del Porto speciale dei re (beU, Alex. 13) ; Filone della 
Saia d'ama (in fìaec. § 11 ed. Bicht.); Plntarco delle Cucine {AnL 28); 
Svelgete n (Athen. 4, 054) dei Giardini e degli animali rm che vi 
si epetodivan»; i Fiammenti scoperti dall'Osaan e dal Cramer (Bitschl, 
OfiUScphOoi. 1866, p. 5, 8, 123, 129) della Biblioteca Reale {rm cbaxTo- 
p»» ivTÒi - in Begia) («f. Westermann, Biographi p. 51 : rw> Bi^XtoHxùv 
Tnù ìlouviiou). Locano espone poeticamente {Phars. X) quei < non^jun 
tnindatos Bomana ìm saecnla Isxos » (cf. Diod. 30, 16: i letti). ' 

*■ y. dettagli in Jos. beli. jvd. 4, 10, 5 (sinijitro lato del porto 
difei» da V^Mcifi artefiiMio). 



1 




Tuto ad arte e chiuso, proprio dei n. Ptii veniva il Teatro '', 

Poi il Poseidian, che a guisa di un gomito sporgeva nel- 
l'aequa del 'cosidetto Emporio, con un tempio di Nettuno; 
Al quale gomito Antonio aveva agy;iuEto un argine e fatìirf' 
costruire suU' estremità la sua misantropica residenza déP, 
Timonion ', Dopo il Poseidion veniva il Katsarion, magi 
fico tempio di Cesare Epibaterio, colle sue due Ouglfdl 
tamose (Plin. 3ij,67), che dovevano sopravvivere al tempii 
e rimanere per secoìi, in mezzo alla totale rovina, quas 
unici avanzi e segnacoli della città, antica, ed esercitare ìi 
mille modi la puerile o rozza fantasia del medio evo greci^ 
arabo e franco, ed esser mille volte nominate nei liM 
dei viaggiatori moderni, poi negli ultimi dispacci dei girti 
uaii politici come sequestrate da non so quali creditori 
del governo egiziano, tinche Pana fu portata a Londra,' 



' Qui Ktrabuuy miggerificc di eiiienJare Cae^. beli. citi. 3, iMfl 
* Purs . . . regiao ... et theatram touinnctnm domni, qnod . . . ailitf 
habebat nd portntn et ad reliqua (regia?) navalìa »; btU. Alex. '1 
« in occaltifi (ocrfusi'i?) rogiae navalibus ». ' 

' Plutarco collocando ii Timonion d'Antonio presso il FarOfl 
stato, io m'immagino, tratto in inganno da an altro Poieidton 0f 
sàiidrino. Sinesio [Epislolagr. gr. ed. Hercher p. 639) deacrivando i 
pcripesic <li un ano viaggio ds Alóssnniìrii a Cir<;ne, dice che la Dan 
dopo avere salpato dal Bendideioo prima dell'alba e dato due o ffl 
volte in secco nel porto, appena dopo mezzogiorno aveva ginto) 
Faro (od nn tà^iai MupfiiB*^): ma che girato il Poseidian d dirsl^ 
a tutti velarerao fafbsìri Evidentemente questo Tempio di Netttti 
era diteiso da quello situato nell'interno del Porto Grande u riesp 
dato da Strabene; e sorgeva probabilmente su qualche punta doiDinait* 
te l' ingresso o l'uscita del porto che dir si voglia. Cf. Plin. S. H. 5, IW 
( fUlacibnn vadi8 Aleiandrìai tribus omnino aditnr alveis mari, 6 
gano, Poaideo, Tauro » [un raijsou xipB,- è accennato in opigrami 
sul faro Alessandrino, edito da H. Woil , (fn Papì/rtii inéd. da' 
biMialh. de M. Ambroìse Firinin-Dìdot , ISIQ poi da C. G. Cobat 
Fragm. ined. poet. graec- Leida 1880, nel t. Viti della, JftvBnwjyw'pl 
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r altra poco dopo a Nuova York ^ Appresso al Eaisareion, 
yeniyaiio V Emporio, le Af ostasi (o Magazzini) e i Neùria 
Naijalia o stazioni delle nari fino al molo Eptastadio: 
nei quali Neòria , sappiamo da Plinio (36,68) che e* era 
PArsinoeion o tempio d'Arsinoe moglie di Tolomeo Fila- 
delfo (cf. Wescher, in BìM. delV Inst. 1866, p. 45). Queste 
erano le cose che colpiyano successivamente lo sguardo 
lungo la riviera del Porto Orando *. 

* Cf. Nerontsos, NoUce star Us deux obàisqttes in BuUeHn de 
eorresp. héUin. 2. année, 1878, fevrìer-inars, e MommseD in Kphem. 
efigr, voi. lY, 1879, p. -26. Chi si diletta di leggende veda per gli 
Arabi: H. von MaltzaD, Aràbùche Sagen ùb, ALexandrien in Dos Aus- 
land 1870, p. 965; Ibn-al-Yardi Aegyptus ed. rers. Fraehn 1804. 
p. 59 ; Ma^ndi Les Prairies d'or 1863, II, p. 480 ; Anonimo, Nouv. 
Voy. de Grèee^ d'Egypte eie. La Haye , 1714, p. 70; e pei Franchi : 
6. B. De Barge, Viaggio in Asia ecc. Milano, 1686, p. 187; Thé?enot. 
Voy. au Lev. 1664, p. 230; De La Bonllaye - Le - Goni, VoyageSy 1657, 
p. 390; De La Motraye, Voyages, 1727, I, p. 98. - Notizie di scavi 
e di rovine prossime si hanno negli autori citati e in Paul Lncas 
Voy, au Lev. 1704, 1, 42; R. Pococke, Voy. en Orient tr. fr. 1772, 1, 26 . 
La Martinière, Ùiet géogr. (Alexandrie); Sonniifi, Voyage^ 1778, 1, 130: 
MÌButoli Reide ecc. p. 29, Abhandk verm. Inhalts II, 1, p. 15; ecc. 

' Le Apostaseis deFEmporìo, che gli Alessandrini chiamavan così, 
invece di Apothekai (Sophron. ap. Mai SpidL Barn. 3, 492), com- 
parisocno in una variante importantissima ed inosservata del rac^ 
conto della Guerra Alessandrina. Mentre Plutarco {Caes. 50, 15) ed 
altri paxiano d'incendio di Bihliolheea^ per invasione delle fiamme h. 
Tfthr vtttpiuv, Dione Cassio (42, 38) scrive così: € voXXà Ss xai xars- 
vifi9pavro vari àKX» re xaì rò >SA^ioy, rà; rs An06HICA£ xat roti <r/- 
TOU xai xih pifiXuv (nXtidrruv S19 xat àp'icxuy^ uq ^aaij ysvOfAsyuv) 

x»v97i»at. Dove non si tratta ponto d'incendio di Bibìiotheca reale, ma 
di Apostaseis^ Apoffiekai, ossia Magassini da libri, distrutti coi Magaz- 
zini da grano. Ora abbiamo un testo (Galen. Comm. Il in Hippocr. 
Epidem. /// ed. Kiihn t 17. P. I, p. 605) che fa espressa distinzione 
tra le pipXioBnxaq dei Tolemei e certe loro airoOnxa? rùv p/|SX«v 
situate evidentemente sul porto. lofattì quei re bibliomani, si fiicevano 
consegnare i libri di tutti i xarajrXéovruy^ li accumulavano nelle 
Apothekai prowÌ8<mamente, e presane copia, davan questa ai propria- 
tarli e ponevano Toriginnle nelle Bibliothekai. 
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Al di' Ik doirEpiaatadÌD (la diga che univa il centìaente ' 
coir isola di Faro), succedeva il Pùito d'Hunculo, in cui 
sboccava il canale navigabile derivato dal lago Mareo- 
tico. Questo canale condotto entro l'area d'Alessandria, 
aveva alla sua destra la regione di Kacoti col Serapeo ecc. 
ed alla sinistra un'ultima porzioncella della ciLt^, la quale 
confinava col sobborgo occidentale della Neoropoli. 

Compiuta così la rassegna esterna da siaistra a deebi 
di clii entrava nel Porto Grande, Strabene ne fa una interna 
da deatra a sinistra, cioè dalla porta occidentale della Necro- 
poli alla porta orientale Canopica; accennando alla gran 
strada maestra longitudinale di trenta stacU, che rasentava 
il Ginnasio bellissimo, o toccava, nel suo punto d'iacro* 
ciameoto coli' altra gran strada trasversale, il Dicaslerion. 
Uacendo poi fuori della Poi-ta Caiiopica ai trovava l' Ippo- 
dromo e le prossime Salive ', e camminando per trenta 
stadi su quella via dell'Ippodromo, ai arrivava a Nicopoli 
così appellata dalla vittoria che Ottaviano riportò in qua! 
luogo sull'ultimo esercito alessandrino uscitogli conljo C08 
Marco Antonio '. tìenerslraente (cf. Wilkinson, ifodm'K 
Egijpt 1843, I, 172; Ceccaldi in Bev. Archéol. 1869, t. 19, ,, 
p. 268; Neroutsos t'ouilles. d'' Alex. 1875, p. 50) M'eopoit't \ 
identificata col Castro Ramano di cui le rovine trovaosi al^ J 
distanza di • un' ora di cammino », o meglio di « 4450 av | 

' IT,'ì95! al aafa.\!ifitvai iWat c)ie non ha senno va prob&bfl 
mente corretta in «Xai (cf. Bull. deU'InsL Arch. 1873, p. 47). Pilirt 
Pi^afetta nel ano llìnerarìo (Mb. della Bibliot. dell'Archivio di SW 
in Torino) park appmito di « Saline copìoBissiine di sale biaiieo ft 
della pori» di Boicettct ». 

' Strak 17,795; Dio Cast- &1, 19 (Qaivi uflteatro ( 
quivi certami quinquennali) ; Job, BM. jud. 4, 11 (Tito inoltratosvjl 
pieJi da AleBaaodrisa Nicopoli ecc.); Plin. JV. II. 6,23: « ' 
posBimin ab Alexandria nbest uppidmn JnUopolis > ; Hiat. Aceplisla i 
Lftrsow Die Fssl-Briel'B des }i. àthanasiw 1852, p. 44: < dns AleU 
driue habeiis cnm asiane N'ieopolim trndidit militilms Aegypto ded 
ceniliiin *, 
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dalla moderna Porta di Rosetta », e dal quale provengono 
le iscrizioni militari romane che i^ogliono indicarsi come 
rinvenute « tn loco dieta Ramleh in nw'nis caslrorum Rr>- 
manorwm », « à l'ouest ri non Inin du Castcllum Bovìa- 
nor«n» », « à Mandvrah prh de Ramleh » {C. l. L. Ili 1 
n. 13: in 2 n. G02LÌ ;i; Bull de l'inst. Kg. XII, p. 119). Ma 
Filone, il solo che ci parli del luogo in cui era stanziata 
quella milizia romana, non lo chiama Mcopoli. ma ìl Cam- 
po '.Il Wilkinson, che ne descrive gli avanzi, lo dice assai 
somigliante agli Idreumi a Stazioni fortificate del deserto, 
qnantunque piii grande. Invece L\'icopoti era una vera citta- 
dina, popolosa e molto frequentata", fissa va dunque distin- 
ta. Mahmoud'Bey (Mém. s. l'antiq. Alex. 1872, p. 64) at 
rarviBa qualche vestìgio « ì. 800 mètrea euviron a« delfc 
da Chàteau des Césars » in quelle « faauteurs aituées h 
une distance de 20 à 30 stades de )a ville, au Nord-Est » 
ch'egli considera come « position stratégique ». Ora in 
Plutarco vediamo Antonio per l'appunto collocale la sua 
fasteris ini ràv npò ri;? nóJ^w? AO*ilN (e. 7tì). 

Se nell' uscire dalla Porta Canopiea, sì piegava invece 
a destra, si arrivava al borgo A'VIcusi luogo di delizia 
degli Alessandrini situata sul canale dì Canopo ', a circa 
1500 metri all'est di quella Porta e 2,200 metri al sud 
dell'attuale Sidi Gaber snl mare'. In Ateneo (13,576 f.) 
è detto che Stratonice, concubina df Tolemeo Filadelfo. 
era seppellita in una magnifica Tomba sulla spiaggia 
d'Eleuai {ini t^ r-ph 'EXiy^Tw ^ulàzn-iì]. È questa la piii 
antica memoria, eh' io mi sappia, della Necropoli orientale. 

■ /(l Flace. li: e Bort-Psu ò' svto,- jumà tv nOMN -.. y.ui ri»*- 
'vwiuy (i( lò ITPATOnEAON, xai àvò. TOÙ ITPATOnEiOV Tay^n aur- 

^ ' ' Stral. 17,795 [««raura. !iti SaXait-ì ttoX.ì.,- llx ì\4rr>l); PBn^ 

iV. ir. 6, 23 (fjufe navigarli ffao CoptarA).- "" "' 

' Shab. 17,800. * '' "n '*t» 

' Hahmond-Bej, |i. (i5. —u ' '•'' 



CAPO XXI. 

L'architetto e l'iacrizioae del Faro. 

Quella torre tanto famosa ed ammirata ', era sorpren- 
dente perfino nella sua iacrizione dedicatoria. Là dove re- 
golarmente (trattandosi di edificio pubblico e regio) si 
sarebbe aspettato il nome del re, compariva invece quello 
dell' architetto ; il che tutti sanno come fosse affatto fuori 
del costume antico greco e romano, e lo ha, non è guari, 
vie meglio atì'ermato il professor Carlo Promis, di vene- 
rata memoria, nel suo libro Gli archiielti e V arcltiteUura 




' Olire agli antan citati nel teato v. 1' digramma edito da H. 
Weil in Jfon. grea. pui^és par Ituioc. jiour t'encourag. dei ituàet gr. 
en frante n.' VIU, 1879, p. 33 e da C G. Cohet nel t. VIH della 
Mnemosyne (Leida, Ì880); Donaldson Àrchit. Numiim. n.' XCII; CaM. 
beli. eiv. 8,112; ,Tos. beli jud. 4,Ì0,5 (notisi anche il lib, 5.' dove I»' ■ 
confronta con Dna delle tre torri innalzate dal re Erode nell'antiév J 
muraglia di Gornsaleramej: Hetodian. 4, S; Acldli, Tat. 6. 8; Jol- CÌU> ^ 
pitolin. Ànloniru. J'ius 8; Procop. Gaz. (Jrat. in Ànafbu. iiTip. ed. Bonij^ | 
[j. 509; Epiphfln. monadi, ed, Drusael 1843, p. 5 {ri vpàtoy , Szù^a^ 
i.'od, Vatic, in Gregororius .S(. d. Città di floiiw 3,631 (le sette wj» j 
ruui"ff/i> rfe( inondo: 1° il Campidoglio, 2.° il Paro d'Alessandria ect] • ^ 
Ibn-Batontali Voyages tr. Frèmer; et Saogainetti 1853, I^ p. 29; Shemi 
ed-DIa Comiogr. du mni/BM-ds^, tr. Mebren, 1874, p. 86; Ibn-al-F 
Aegyphu tr. Fruehn, 1804, ]i. i8; Mafondi Les Praìries d'oi 
àn Maynard 1863, II, p. 431; Reinaud Man. Arabes eie. dli Cabinet fi 
1828, n, p. 418; Làngles in N'orden Vùyages UT, p. 162; A 
Voi/. B" ^ 1887, p. 15; Mallaan Àrab. Sagm. uà Àk^ean^r. : 
Auitand 1870, p. 965. - La Torre di Virgilio in Homa (Qtegorovi^ 
ap. cit. TV. p. 767; e nna prova leggendaria della celebriti dì qnelU. 1 
de] Pai'<j. 
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presso i Bomani (Tomo, 1871. p. 57). Ma essendovi 

contrailizìone degli antichi scrittori uel dar ragioue di 
quel fenomeno epigrafico, e' doÌ moderni nel fai' giudizio 
intorno alle testimonianze degli antichi, ne è nato uà pro- 
blema che non è inditl'erente per la atoria della civjltti 
ellenistica. 

Strabene, Plinio, Luciani', Giorgio Sincello, lo storico 
arabo Malirizi accennano all'iscrizione ';. Luciano è il solo 
che ne dia un apografo. Strabene (17,791) si esprime cosi: 
1 Qvdia loì'ì'e, la fondò Sostrato Gnidio, amico . ilei re, 
per salvezza dei naviganti, come dice l'iscrisione » (àvi- 

nAci^sjiÉvav auT/ipice; /óptv, u? yiofftv ^ smipaf-^}. ifel 
testo appurato del geografo l' iserizi&ne, propriamente,, non 
c'<; né ci dev' essere. Quella che si leggera, dopo la para- 
frasi, nelle pastiate ediiiioiii, non so come sia sfuggito al 
Letronne {Heeueil 2,r)28) non esser altro che uii'ìntrusa 
nota marginale pendente ab antico dall'apografo di Luciano. 
Chi osservi, non dico lu variauti dei eodici, ma il con- 
testo e il costrutto del luogo citato, deve coucliiudere 
(e questo capitolo lo proverà anche per altra rja) che gli 
odierni editori banuo avuto ragione dì iieguire il Ooraets 
e. di cacciarla dal corpo del libro. Plinio poi (//..A'. 3tì,12| 
dice die la torre fu a rege fact,a e che r*' Tolemeo ìnagvo 
WR,ivio in eu perinisil Soslraii fnitlii ^rcà,tlecti, sW**^c(^n( 
ipsa nomen insoribi. 

Strabene nota il fatto. .Plinio aggiunge .il motivo, gin 
qui quella presenza i; collocazione del nome dell'archi- 
tetto, per quanto possa giudicarsi strana, tuttavia, iu grazia 

' Makriii nel Kilaii-el'Mamia'it ud. di tiolaoco 1, ùtl (porao tru- 
Cottomi coiteseli! PI) le ikl Kig. prof. Uichele Auiarì) atle^tu che rìxcrì- 
lùone trbvavui nel lato seitentrtonalt: delU torre ; cbe consiatova in 
lottsra ^i pbmbo ìnca^trutn, i: <!he ogni luttera aveva l'alteiut ili uji 
eobito braccia .dirà, e la Urgbez^ia liì una B)iBnna (scibr.). 




delle riferite autorità, è forza accettarla per ^nuina, con- 
sentita e legittima. Ma ecco che dopo Strabone e Plinio 
ci si presenta Luciano [Qttom. hist. corner. 62) ooa ung 
versione diametralmente opposta, e oggidì avvalorata dalla 
fede dell'insigne maeatro che raecolae ed illustrò le iscri- 
zioni grecite e latine dell'Egitto. Fabbricatala torre, dice 
Luciano, l'architetto acolpì sulla pietra il nome suo, ma 
lo nascose con nn intonaco, sul quale scrisse il nome del 
re d'alloi-a, essendo certo dì ciò che infetti avvenne, che 
dopo alcun tempo caderebbe l'intonaco colia aeritta, e 
comparirebbero le parole: Sostrato di Dessifane, Cnidio, 
agli Dei salvatori, a prò dei naviganti'. (XósrjaaTjj 

u.évu'j). 

Credenzoni che accettino il detto altrui a occhi chiusi 
non mancano mai. Qui ne abbiamo nn esempio In Gii>- 
vanni Aldini {Dei Fari. Milano 1823, p. 23), che par- 
lando di Sostrato non tralascia mica di addossargli Tepi-, 
teto di ambisioso. Saint-Genis {Descr. de VÉg. Antiq. II, 23), . 
Hirt [Gesch. der Bona. Il, 16!)), Brunn {Gesch. d. gr. 
K-Rnsller II. 379) e Promis (1. cit.) rigettano senz'altro 
questa che chiamano storiella. Per contro il Letronne, 
esaminate le cose, giudica solo vero il fatto narrato da 
Luciano; anzi tale che, se non ci fosse stato trasmesso, 
bisognerebbe inventarlo, o basterebbe l'epigrafe a sug- 
gerirlo, tanto gli pare inesplicabile altrimenti ed inam- 
missibile quella wiginaria collocazione del nome dell' archi- 

* Volgarl/z. del Settembrini. - Si pu6 dubitare se que^ Dei 
Soleri fossero Tolemeo I e Bcretiice, oppure i DioMUri (chiamati IM 
Sottri, per ra]>(mTito, dn nn navignnte in Lnolano Lumo o fatino in 
fine, e /ddii amielel salwtori dei naviganti in nn' iscrìxiane mstrioi 
presso Ttonard ìnscr. m wr.<. (in Mutée tfAis y. 31 ) o Nettuno ni 
afiri Dei del mare ecc. (pf. Arriann Cose delF /rrfw e. IT « «3; fi " 
Ctueia «. SO). 
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tetto n«lU iledìoa dì un tnonuinenUt eiffattof tanto gli pare 
sapra tutti fededegiio Luoiano, stato ufiiziale nella prefet- 
tura d'Kgitto (Pro ìnerc. cond. 12), quindi lungo tempo 
Btanziato in ÀleH»aiidria. 

Che Luciano abbia conosciuto ben bene le cose egleie 
ed alessandrine, io attester<'bbero cinquant'altri luoghi eru- 

■ diti e curiosi delle sue opere. Ma è certo che co! inede- 
aimi potremmo egualmente mostrare quant' e^li ai dìlet- 

• tasse di voci popolari. Io metto pegno che se mai si aco- 
priaae un suo scritto o frammento o cenno inedito intorno 
alla tomba di Alessandro Magno ed alla visita fattavi da 
Ottaviano, vi si troverebbe senza fallo Tepisodio taciuto 
da Svetonio {Octav. 18), che, in quella occasione, il romano 
toccò, non senza frangimento, la pnnta del naso all'eroe 
inaGed<nie (Dio Cass, 51,1(3). Ma lasciando il lungo tema 
e le mere supposizioni e restringendomi al necessario e 
sicuro, osservo che là dove Luciano parla di nn famoso 
quadro d'Apelle da lui veduto in Alessandria (de cai. 2,5). 
il professor T5lkeu (neW Amalthea del BOttiger 3,113-134). 
con argomenti pei-entoriÌ alla mano, tratti dalla verisimi- 
glianza e dalla cronologia, lo ha colto e scoperto ia fla- 
grante spaccio delle cianciafruscole dei cìcerout alessan- 
drini. 

Ma torniamo alll' iscrizione del Paro. Sti-abone e Pli- 
nio, implicitamente il primo, espressamente il secondo. 
autopta l'uno, eruditissimo l'altro, entrambi più gravidi 
Luciano, ci trasmettono una spiegazione che cozza colla 
sua da essi ommesaa od ignorata, e che colla sua dovette 
coesistere e rivaleggiare, se non preijederla. Stando alla 
spiegazione di Plinio, abbiamo \m arbitrio da monarca 
che troverebbe facilmente riscontri innumerevoli nei gene- 
rosi capricci degli antichi despoti e dei moderni. Stando 
a quella di Luciano, bisogna ammettere che l'ardiitetto 
abbia potuto sottrarsi al guardo dì tutti, durante la masi- 




polazione di un'epìgrafe colossale; bisogna ammettere che 
abbia arrischiato quella mostmosiià dell' intonaco senza 
curarsi punto iella vista del re, dei cortigiani, del pub- 
blico, degli invidiosi colleghi; bisogna ammettere che non 
pago dì perpetuare il nome suo nascondendolo in guisa 
che comparisse poi modestamente collocato al debito posto, 
abbia gratuitamente prescelto una formola illecita ed arro- 
gante. 

Qui ci sono sintomi dì favola ed ovvie e grosse dif- • 
tìcoltU, benché il Letroune, preoccupato unicamente del- 
l'insolita disposizione dì parole, le salti a pie pari o non 
le veda. Ma capisco die fiutare una storiella non basta; 
che nulla sì è fatto finche non è smentita; e che smen- 
tirla non si può se non mostrandone la sorgente. 

Ora questa sorgente, da me perpetuamente e non senza 
errori investigata, sfuggivami perpetuamente, allorché un 
giorno rileggendo per dispetto l'aneddoto dì Luciano, mi 
avvidi a caso della somiglianza del nome proprio Sostrato 
colla voce substrato e, poco dopo, iella, brama dell^ appa- 
riscenza significata da quel l'essifane nome del padre 
dell'architetto! Né mi si dica che quella fola volgare del 
nome giacente soUo /'intonaco e bramoso di comparire, 
non ha potuto avere si ronzo fondamento; giacché potrei 
snocciolare una filastrocca di leggende e di miti nati da 
mere analogie di vocaboli o traduzioni di nomi proprii, 
sjiaziando in Egitto e fuor d'Egitto, fin sotto la palla 
lutia della Guglia di san Pieti'o '. Se poi il lettore osserva 

' Vedad p. e. l'nso eii abaso fatto dai Ureci in Egitto della (ur- 
tuita airailìtadìne di due voci, l'niia egizia, l'altra greco, come Sból 
a "APuBoi (Sharp, Gesch. Aeg. I, 1137). Uh-nmiib e Kbvb;3o? (Letron- 
ue, lìeeueU I, 436], Pilakh e ^ikai (Parth^y, de Philis insula dS; Qnar 
tremère Mém. t. ì'Èg. I, 387). lofairif e lap/a; waì; ( Rrmic. de 
art. prof, rtlig. e. 14), Seennoh e f/yivo: (Pmon nell'Erodoto del 
Birri )- BSGit' l'U' nialeflìipa inflam» pr>>dMtrJr« lU atnmii'gtvàl. 
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che il silenzio di Sfarabone e di Plinio caccia la tradi- 
zione di Luciano nell^ett romana inoltrata di Alessandria, 
crogiuolo piii misto che mai di greco e di latino; che i 
forestieri romani o romanizzali, arrezzi a leggi severe in 
proposito, doTOTano meraviglrarsi dinanzi al nome inscritto 
sn quella fabbrica pubblica; che la loro meraviglia doveva 
stimolare fl genio inventivo e falsatore dei ciceroni ; clie 
un tranello teso con successo al buon re greco antico, ad 
un Tolomeo (cf. Suet Ock»v. 18), mentre rendeva piti biz- 
zarra la fama di Sostrato, non poteva dispiacere ai siseri 
inglesi d'allora; se il lettore, dico, osserva tutto ciò; o 
io m'illudo, o eonchiuderà meco che la storieBa datìMìi 
dall'ameno Luciano nel suo Modo di scrivere la s^jria. 
è degna dei Mirabilia e se ne va in fumo \ 

etiinoiogie ed «SbimilMioni, tra Egizi e Gfeci o Bgnì ed Ambi (cf. 
^oUjd ==: moro in copto, mutato ìa SèUdth = catena in arabo, presso 
Bitter Aftique p. 393 ; onde la &Tola medioerale snl Nilo in TnUia 
d'Aragona fl Meschino XVIIl, 92 ecc.) non sarà mancata tra Greci e, 
Bomani Addurrò il solò scherzo in Ladano {Vita di Demonatte § 19^ 
sol nome Onorato, Il nome corrente del faro alessandrino nipyoc. 
Iwrpùitou (Ste^. BjL. ▼. *àpoi) doTCTa ikdlitaie il.ravficiiiamento 
di ^Mar^roq e Subslfoius. 

* Una storiella non molto dissimile si trova nei Mirabilia di Ca- 
merino. Aristide Conti Camerino e i suoi dintorni 187d, p. 142 par- 
lancb del pìedestaDo della statoa di Sisto Y in Piazul Cavour dice 
che « nella tavola ov* ò riecrìxione con lo stemma di Camerino fa* 
rono abrase alcmie parole ... Ed alcnno vedendo qneirabrasione. . . . 
disse che lo scultore, essendo persuaso avere il male £Eitto da Sisto V 
a Camerino sorpassata la nìisora del bene, avesse . . . incise e poi ben 
ricoperte qaeste parole famose... Pater ignosee iUU quia nesdunt 
quid fàeiuntj alludendo ai cittadiui che avean tanto speso pel mo- 
numento >. Si narra tuttora colà in buona fede (come ho saputo 
dall^amioo a cui sono debitore di queste notizie) esser rintonaco 
doto durante la vita di Papa Sisto, il quale tanto se n*adkò ohe 
leva morto lo scultore; e questi a mala pena riuscì a salvand fkig- 
géndoi «Ma, prosegue il Conti, la voce che se ne ^^arse^on ha 
fondamento nessuno di verità. Lo Spampani dioe che- in qudle linee 
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KuHttjtiibbe l'aintgi-af» dell' iscrkioue. Ma, nap^ur que- 
sto è ituppuiitabite. Vi sodo omraesse due o tre parole 
iiuportauti ebe Straboue, badando al monumento e non ai 
i;iceroui che lo menavano io giro, ba evidentemente notate 
a beli» posta nella sua parafrasi, e cbe il Letronne non 
ba vedute. Se Strabene scrive: quella torre, la fondò 
Sostrato Cnidio amico dei re, per salvezza dei navi- 
fianti, come dice l' iserisione, oib vuol dire obe il titolo 
di amico dei re trovavasi infatti nella lapide; che ^giunto 
al nome di un artefice, parve a Strabone degnissimo di 
avvertenza; e cbe quell'insigne architetto, scultore ed inge- 
gnere militare ' era stato a'suoi tempi innalzaf,o ad ano 
dei più alti gradi aulici e nobiliari cbe offrisse la corte 
di un successore d'Alessandro; era stato, nel fiore delle 
uUenisticbe monarchie e dell' elemento macedonico od ari- 
ritocratico, investito del titolo, dei privilegi, della porpora 
e dell'aurea corona cUe si conferivano agli Amici, veri 
re paredri: prezioso documento della civile politica 
Diadoohi e specialmente dei re alessandrini, protettori 
celeberrimi delle arti belle e delle scienze. Ma il fotte 
non è isolato. Alessandro, scampato da una grave malattia, 
non aveva egli ascritto il suo medico PMlippo di Acarnania . 
al ceto nobilissimo dei Primi Amici (Diod. 17,31)? Quando 
Cicerone afferma essere stato Archimede un fmmilis ko- 
miinmlus ', e Plutarco invece nella vita di Marcello (e. 14) 
ce lo presenta come parente fju'/yevfi; ed amico liX;; del re 
Jerone, non dobbiamo noi credere nocoasariamente che 

uno parla di natali e l'altro di titoli; quindi che gli. 
onori impartiti a«l Archimede ed a Sostrato si scambiano 

en Bcritto il noma M governatore I.anJrÌaiio, sotto il qnale il mo- 

nsmeoto era stato innalzato, e che il CoBsìglio volle cancellale, non 

riooBoMendo iti lai veron diritto a. quell'onore t. i 

' Piio. 36, 83; Ltiwn. Amor. 11 ; Plm. 31, 51; Lndan. Ilipp. % 

' Two. e, 28. SiUo Etolioo 14> 843 agginuge nudut o, 
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luce e si confermano a vicenda? In ogni modo, badando 
al titolo che Strabene ebbe cura di notare neir epigrafe, 
noi sormontiamo o giriamo la difficoltà che ha dato tanto 
fastidio al Letronne; giacché se in Sostrato autor del &ro 
abbiamo un architetto, n^r autor della dedica, muta circa 
la professione, abbiamo un personaggio principesco. 

^iscrizione poi dioeva essa, propriamentef amico dei 
re {^iXog tSw jSft^Xittv). oppure ramieù (ò fiXog) o degli 
amici {rSrj (piXarj) come suggerirebbero i monumenti? 
Siccome il titolo di ragio amico dato ad un architétto 
meritò speeìaimeate V attenzione del viaggiatore, pn6 darai 
che Strrtone lo abbia riferito testuataaente. Ma iriirechè 
i confronti €ipigi*aficì £umo sospettare che suonasse altri^ 
menti e più cKmciso nella lapide, qualche altro scrittore,» 
Polibio (80, 11) per e8eBq>io, adoperando wi modo dì dire • 
consimile {^^ rm ^rXdiiv ràv ^oitàÀm)^ iiidiice a ersdter» 
che Strabene abbk probabilmente pantfrasato aoehe questa 
parte dell' iscrizione. : • i 
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La Nfcropoli d'Alessandria 
e le Mummie del medio evo. 

lì sobborgo occidentale d'Aleasaadria , pieno di orti 
dmiteriali e di sepolcri, chiamayaai la Necropoli o Città,: 
dei morti : unico riscontro antico di questa parola , cLs . 
ora ai usa per vasto ipogeo o cimitero. Infatti i lessici! 
della lingua greca non citano in proposito altri testi fnct-i 
che quelli di Strabone e di Giuseppe Elavio concernenti,* 
la Necropoli alessandrina '. Della quale per avere notizie, 
ulteriori, bisogna scendere fino ai viaggiatori moderni cbe 
ne hanno qua e tà descritto gli avanzi '. 

Ma se non m' inganno tutt' un capitolo della sua storia 
intermedia sta in un' oscura voce del latino medioevale 
che merita di essere esaminata. Quei corpi morti che ci 
si portano « infasciati di panni lini ' » ed « hanno la 



■ Strab. 17,195: 
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r»-).Bya. TTfo; to; rapix^i: 




Siisi. Jos, c. Apion. 2,4. 

' Cf. le grandi tatacombo presso i coaidotti Bagni di Cleopa- 
tra (maatoU.'S Àbharua. vsnn. Mxaiis, Berlino, 1831. p. 8-18); 
quelle yenute in luce , ma tosto ricoperte, circa il 1820, epocu de 
Ttaggìo Minutoliano ( ap. dt. p. lA); qnelle notate dal Brocchi 
nel 1822 « piesao 1 Granai di recente costrutti dal Bascià » [ Giorn. 
di viagg. I, 64, 65} ; il sepolcreto descrìtto dall' Agnew nel 183S 
(cf. BtàU. dell'/si. Archeol. 1876, p. 64); l'ipogeo cristiano desoritto 
dal Weacher (nel Buti. Arch. Orist. del De Rossi, 1865 p. 57) e dal 
Nerontsoa (nel Bvìl de l'Imi. Eg. XUI, 211). 

' Pellegrino Brocardi ptesso Jac. Morelli, Operelle, Yen. 1820, 11,78, 
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ékme ^piccata' ^alle o'^^' seccatavi soprà'^à baie iiiiì),"bf- 
tiimi e aromi » ' , al giorno d'oggi diconsi dappertutto 
mummie. La parola, com'è noto, ci vieue dagli Arabi, 
che da mum, cera, chiamarono mumia la mistura colla 
quale si conservavano i cadaveri * , poi trasportarono il 
nome del balsamo a tutto il corpo imbalsamato '. Ma 
essa non comparisce nei glossarli propriamente detti della 
latinità d'intorno al mille (Papia, Uguccione ecc). Le sue 
più antiche memorie in occidente non risalgono più in su 
del secolo undecimo e non accennano che al primo signi- 
ficato '. La patria poi di quel balsamo fu propriamente il 
Cairo fondato nel decimo secolo °: ed è alla necropoli Ticina 
al Cairo (chiamata Saccarah dagli Arabi) che gli occiden- 
tali applicarono il nome, rimastole proprio e peculiare: 
le Mummie *. TI vocabolo adunque, nel suo comune signi- 
ficato d'oggi , non solo è posteriore al mille , ma è re- 
lativamente moderno , e la sua dilTuBÌone in occidente 



' DiiEonarii del Fanfani (1B05) del Tammaeeo (lS6^) ecc. 

' Gatacker premo Shaw Voyages 2,1^ ; Chardin presso Littré 
Dici. ilym. dw moti d'orig. orietit. nelle addilions al suo Dici, (le la 
langue franose. 

' le) Voyagw fameux [1567) dn sienr Vincent I^ Blanc Marseil- 

loÌB, Paris, 1648, 2' p* p. 145: « Ces corps ainei ombanme^ 

ont est^ appelpz dn nom de Mommies par lea ArabeH >. 

' V. Do Gange b. t. Per l'età di Coataatino Afrìonno cf. Muratori 
8. R. 1. II p. SRI e S4B; Pnccinotti Sliir. d. medie, ed. Ji Napoli, 
1860. Ip. 338-340; Bibliografia Romana voi, P. 1880, Proleg. ■p. XVn. 

' Matteo Silvatico presso Da Gange; « flt apud Paganoa et Sara- 
cenoB circa Babyloniam ». 

' PellegriDO Brocardi I. cit. p. 72; < lontano da Memfi circa dn^; 
miglia sono le Mnmroie. Qnesti aono perai » ecc; Pierre Belon, Obser- 
vaUons etc Paris 1554 p. UT; De La Boollaje le Goni, Voyages. 
Paris 1653, p. 356; Greares, Deier. dei P'jranu p. VI presso ThtìTenot 
Rei. de div. voy. 1691. t. I: < Coa cavea., qne les chrétiena appellont 
Momiea »; Foomioot, Descr. de liemphii., Paris 1755, p. 220: « 8m- 
chaia (rocbei en arabe) donne aon nom à la Plaiae dea Momiea >. 
12 
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9Ì connette colla notizia e fortuna della Necr(^li di 

Ora un'altra, pajrola, Gtibbm'a, si usò antenormente in 
ciistianità nell'identico senso di mummia egiziana, poìi 
dileguossi tutt'ad un tratto e per sempre, cedendo appunto 
il posto alla voce Trmmmia '. Che gabbara abbia appar- 
tenuto al parlare latino anteriore al mille, lo si ricavai 
dal trovarla nelle cosidette Glosse d'Isidoro e nel * Gloar 
sarium vetus • del Mai, tratto da membrane dei secoli 
VI, IX, XI della Vaticana. Che abbia significato propria». 
mente « mummia egiziana », lo dimostra (e se ne vedrb 
tosto anche una riprova linguistica) il fatto che là dovfli 
sant'Agostino parlava degli usi funebri degli Egiziani 6 
dei corpi da essi con tanta cura imbalsamati, im glossa- 
tore antico notò in margine « chiamansi gabbare », gabbarai. 
ea vooant '. La parola proviene dunque anch'essa dall'Egitto, 
e Bpetta al perìodo in cui le relazioni tra i Latini e i Mubq1-i 
mani padroni del paese si limitavano ad Alessandria. Ora 
gli Arabi d'Egitto da Gabr, sepolcro, che cosi suona Kabr 
nel loro dialetto ', hanno sempre appellato ed appellano 



' C£. Qaatremère ÌUém. s. fEg. ì, 344, e Sotic et Exlr. da Mti. 

I, p. 26. Taco Bootda, Abui-Abbasi Àvìcdis Tì4otàdarum Primi Vita; 
et Res gestae Leida. 1825, p. 3!1 : < Qauni aJiquando equo se contnligseto 
ad pjramìdaii. . . liomioes se qnaesitoros theBanronim ?etenim esae re- 
sponderant ». 

' Gabbarne, Gabares, Gabbaree, Gobares, Gabbari, Oabuìa, G«r 
baiiae sono le varianti registrate dal Mai, Glossar, veL in Giani. aucL 
t. VI p, 525; dal Parthey, Vocab. Copi. Ifi44, p. 581; dal Diefanbach, 
GloritaT. lai. germ. !857. 

' Sem. 120 de divers. 12. Neil' ed. Migne Serm. 3S1 da nsvr- 
rectione morlvorum t. V p- 1605. 

■ De ChabioI in Descr. de l'Eg. Eiat mod. 3,396; Barthdleng, . 
Vgeab. à Cusage det élrang. en Èg. Leipzig, 1854, p. TE; Spitta-B^i. 
Grammatik des arab. VutgàrdiaUcles iwn Àegyplen, Leipzig, 1660,. 
Mabmoad-Be;, Màm. t. l'atUiq. Alex. 1812, p. 61. 
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ttiUofi ÒdÒba/ri Tarea della Neèropoli alessandrina '. Che 
qiiéslSa necròpoli, poi, di Alessandria fosse un dì popolata 
ahcb^essa di mununie, bastereblìe a farlo supporre ciò che 
sàpj^iamo dèi corpi di Alessandro Magno, di Marc^ Antonio, 
di san Marco, di san Pietro martire * ; ma ne abbiamo la 
prova nel passo esplicito di Strabene, che dice avervi 
troviàfo tatto ciò che bisognava per imbalsamare i cada- 
veri (xr/tóg ras tapi/zlag tSv VB-kpw). Come dunque nel Cairo, 
il nome dei corpi imbalsamati si estese alla necropoli, 
così, per converso, in Alessandria, il nome della necropoli 
si estese ai corpi imbalsamati che vi erano contenuti. 
E la fbrttma della parola Gàbbara in occidente accom- 
pagnò ed attesta la spogliazione della necropoli alessandri- 
na, nello stesso modo che la diffusione della parola mum- 
mia àecontpa^^ ed accusa la devastazione della necropoli 
memfitica. 

Di questa siamo per così dire testimoni oculari, tante 
sono le relasdoni e tanti sono i &tti che abbiamo sott^oc- 
chi. Non si finirebbe più se si volesse raccogliere tutte 
le sparse notizie sugli scavi operativi in passato ed ai 
giorni nostri '; sulle mummie guastate dai cercatori di 

* VanÌBleb, Nouv. réL d'un vòy. m Ég. 1672-73, Paris, 1677, p. 186 
€ laissé*. . . . une mosquée où est enseveli Sidi Gams il Gabbarti noas 
anÌTàmes àox grottes >; Odescalchi , V SgUlo antico 1865, p. 232: 
€ vast» terreno al Gabbavi >; Dàlfi, Viaggio bibl in Or. Torino, 1869» 
I, p. 50: < Dal canale Mahmondieh in pochi minnti fummo alla porta 
Gciari »; Hahmond-Bey 1. cit. < c*est sur tont le sol da Gabbati qne 
la Ééàropolis a dù s'étendre ». 

'^I^èt Óctav, 15; I^o Cass. 51,11 e 15 (rd tou 'Avruv/ou o-ìapia 
ra^;(f v9U(r|}] ; Atti in Btolino De Vita et lipsanis s. Marci ev, Berna, 
l€^,.p. 264^ 27^ {UnBtvtrav auròv xaOw; 26o^ rvi vóXu,.. subiate 
corpore tanta odoris élagrantia emana?it); Aiti in Dfai Spie. Rom. 3,673 
(odori&ris condientes aromatibus ecc.)* 

* Cf. Quatremère Mém, s. Ti^. I, 344; Notic et Extr. dea Mas. 
I, 26 ecc. 



— J80 ~ . 
Ismìnette d'oro, di idolettì, di papiri ecc. ' ; sulle vendite 
e rivendite di miiuuuie così guastate a chi le spezzava 
poi e ne traeva materia per i farmacisti e per i pittori '; 
aiille mummie fomite ai musei dell'antico e nuovo mondo, 
e così via. Ma basti per s^gio questo brano di Memorie 
sull'Egitto (Milano, 1841, p. 234) della signora Amalii 
Nizzoli: « Mio marito essendosi dato ad intraprendere 
alcuni scavi a Saccarab, vill^gio situato presso l'antica 
Memtì, aveva desiderato che io vi prendessi stanza, e che 
personalmente soprastassi alla direzione di quei lavori.... 
Gli Arabi andavano frugando e scavando nei pozzi profondi 
deUe catacombe.... Tutti quei luoghi mostrano manife- 
stamente di essere stati in epoche anteriori devastati e 
spogliati... D'altronde immensa era la quantità dt fram- 
menti di mummie che dappertutto si vedevano sparse, 



' CI. Gemelli Careri, tiiro dd mondo lib. I.' p. 78; Grenee, 

Deter. dts Pyram. p. 5XV ; Fonrmont, Descr. de Memphis , p. 321 jr 
Minutoli, AbhandK verm. fnhalls I, 1831, p. 1G5, 181. 

' Petri BelloBli Obsenat. lib. 2, e. 47: * corporam in Aegjpte 
conditorura, hoc est, noatrae Mnmiac nans lantas est in QalUa, ut 
TOT FrancìsouB, litterarom reatitotor, nosquam proficisceretnr, qoin... 
praefecti sempei cum Ehabarbaro illnd in pyiide deferrent , atqne 
etiam ipseraet gaatare solitna esset ». Vincent Le Blanc, Lei Voyagei 
fameMS, Paris 1648, 2' p"' p, 145: « Qoi troave les moraies lea 
porto ani villes ponr en faire sor profit, cela earrant beauconp a la 
médeeine >. Oemelli Carerì ]. cit. < cranio ìmbalaamato che mi towò 
in sorte; bnono, per quel che mi dicono, per ferite ed altre infer- 
mità; la qual virtù dee peri attribairsi al balsamo >. Gabriele Bte- 
mond, Viaggi in Egitto 1674 , p. 78. Geurge R Gliddon , An appai 
to Ike antiquaria o/ Europe on the deslrtictìon of the monumenti af 
Egypt p. 136. Giuseppe Sorìo lettera nw. del 30 giugno 1707 [nella 
BìbIJot. Bertoliana di Vicenza): < Anco la Tirtìi della cose Datnnlì 
va colla moda. Già vent'anni la materia delle mnmmie era an bal- 
samo aaiversale , che aveva poco meno che la viitù di sawitare i 
morti. Al giamo d'oggi clie la aiagiono è passata, credo che aerra a 
poco altro che a pittori per affomicare le tinte ». 
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come crani, femori, coste, piedi, mani ed altri, con il bal- 
samo ancora attaccato insieme alle tele di lino in cui 
furono negli andati secoli tanto- gelosamente e con pietosa 
cura involti; e questa quantità di avanzi umani dissotter- 
rati e gettati in abbandono per quei colli con un* indiffe- 
renza e disprezzo tanto inconsiderato e da chi ? da Europei 
specialmente, e sotto lo specioso titolo del bene della 
scienza, destava in me un tal sentimento di dolore e di 
ribrezzo che più volte mi sono trovata sul punto di sospen- 
dere gli scavi ». 

Questa è la sorte delle mummie egiziane nel loro paese. 
E in viaggio poi, o fuor di patria, quante peripezie! Sul 
principio di questo secolo, un visitatore apostolico delle 
Missioni al Cairo, il P. Giorgi da PoflS, riferiva che i 
padroni dei bastimenti avendole per oggetti di mal augurio 
e presaghi di naufragio, ne ricusavano il trasporto, per 
il che si doveva eludere la loro vigilanza *: superstizio- 
ne di cui troviamo la traccia in uno scritto del secondo 
secolo delibera cristiana, il Testamento dei dodici patriarchi 
figli di Giacobbe *. Bisogna vedere nel libro poc'anzi citato, 
con quanta diflScoltà le mummie memfitiche del sig. Nizzoli 
poterono compiere il loro viaggio da Alessandria a Livorno 
nel 1822': più fortunate però di quelle che 239 anni 
prima conduceva seco il principe polacco Nicola Badzivil ; 
giacché le due mummie Cairine, da lui imbarcate in Ales- 
sandria non senza esitazione sua ed ammonimento altrui, 
egli stesso spontaneamente le fece durante il viaggio get- 
tare in mare : < Navarchits erat recreatus ^ certo promit' 
t^HU^ nos tempestatem amplius non habUuros » ". Abbiamo 

^ Guattaai, Mem. eneidop, Boma, 1819, p. 55. 
' Orihodoxographa Theologiae etc. Basileae, 1555 p. 1458. C£. 
Benan, L'Eglise chréL 1879, p. 268. 

* Amalia Nizzoli op. cit p. 84 e sef^. 

* JerusoUm, ?eregr, 1614, p. 229. 
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poi le mummie cadute nelle mani dei Corsari, dopo esaere 
state in patria messe alla lotteria fra viaggiatori europei '; 
le mummie perite in naufragio sulle co9te settentrionali 
della Germania, o dalle onde rigettate alla riva, quindi 
prese, spezzate e sotterrate dai littorani '; le mummia 
trasportate qua e là per le Fiere d' Europa dagli indovini 
e ciarlatani, come si può vedere nella commedia, proba- 
bilmente non imica dì questo genere, del Regnard: La 
Foìtb Saint-Germain ou les Momies d'Egi/pte ' eco. ec«. 
Certo, sulle gdbbare e sulla devastazione della iiecr(K 
poli alessandrina, uon ci souo pervenute cosi abbondanti 
notizie come sullo mummie e sulla devastazione della 
necropoli memfitiea. Ma qualche pietra miliare, l' abbiamo. 
C'è Cleopatra che per far denari, spoglia le tombe de'suoi 
avi '. C è la Ninfa marina che in una bella leggenda 
araba d'Alessandria, suggerisce di frugare nelle tombe 
dei sette re colà seppelliti insieme coi loro tesori '. C è 
tutt'una famiglia di scavatori che forma il soggetto di 
un'antica favola alessandrina pubblicata, con altre, dal 
Maltzan °. Ci sono le traslazioni dì molte salme dì martiri 
egizi nel mondo cristiano del secolo quarto ', C'è quella 
celeberrima del corpo dì san Marco, che appunto rorreb- 

' Gabr. Bremond, op. cit. p, "il, 

' Minatoli Abhandl. Verm. InhaUs 1, Berlino, 1831, p. 165. 

' (teuurw, Paris, 1810, t VI p.316, 318,324, 327 («ox Momies 
cflnsulter nne i.'gjptjeime). Cf. Baon. Pier. 4. 2. 7, « Aggiiator di cani 
e d*oi3Ì, mcstrator di ninmale e mostri > (nel DizioD. del Tomma- 
seo s. 1. ). Tylor, CivilU. PrimUiw 1876, I, p. S51 : < Le aatyre dé- 
moniaqoe de Saint Aotoine tai A bien pris poor ne ètra viel, qw 
l'on rapporta gravement aa treizième aiècla qu'oD en arait montrf 
la mamie k Àlexandrìe >. 

' Job, e. Apion. 2, 5; cf. Dio Casa. 51. 5; 51, 17. 

' Vattier, l'Egypte de Murladi Paris 1660, p. 148, 

' Arabitehe Sagen ùber Aìewoììdrìm ìd Dos Ausland 1S70, p, 966. 

' Job. Chryaost. Opera ed. Moutf. t. II p. 699. 



Véssere mi epiBodio Seti' epoca a exà appartiene la paxiAt 
gtibbara '. Ma quando pure la storia locale fosse affatto 
muta io proposito, ci soccorrerebbe la storia generale del 
paese. Un esploratore diligentissimo, il Passalacqua (Cata- 
logo p. 114), lasciò scritto che < le necropoli, in cni gli 
Egiziani spiegarono tanto Insso, sono tra i monnmenti ì 
piii devastati dai singoli conquistatori di quel paese in 
tutti i tempi ». Aiizi basterebbe questa riflessione dì un 
ottimo viaggiatore francese: < À la manière dont le moìndre 
' intérét fait outrager partont les vivants, dans quel temps, 
dans quel pays, a-t-on pu croìre qu'on respecterait les 
morts '? » 

La fortuna stessa della parola gdbbcvra, sembra attc- 
stare che nella necropoli alessandrina il vuoto fu fatto 
bea presto. E questa rapida spogliazione è confermata da 
un errore popolare, abbastanza antico, intorno alla necropoli 
suddetta, i cui sotterranei lunghissimi colle loro camere e 
celle laterali già spopolate di mummie, furono presi addirit- 
tura dagli Arabi (cvme auche le cisterne alessandrine) per 
delle strade, dei Sw/cfct, dei Bazzarri *. Ond'ebbe origine 
la fbntasìoBa supposizione di tutta una città sotterranea *, 



' AIH presso Molino Dp. cit. p. 264 (dove le parole.* Poraìtan 
alicoins aegyptii corpus vobìs datmn eat, et dicitU ((nia s. Marcimi 
poiiamna > acceuoano ad eeportailone di altre mummie egiiiaiic). 

' ChoÌBeol-GoQffler, Voy. dans l'emp. ollom. 1776. ed. del 1842, 
i, 190, - Cf. Tylor GiviHt. primilive 1876, 2, p. 125 (toafession qno 
les morts doivent faire devant Osiris et lea 43 juges siégcant dans 
l'Anienta: «... Jeiie me saia pos enparé des bandelettes dee morts >). 

■ Vansleb, Nouv. Tei. d'un voij. eii Ég. 167T, p. 1S6; Bremoad, 

Viaggi m Egitto, Roma. 1679, p. 28. Cf.P. Lneaa, Voiiagt, MH. II, 

' p. 269 (un arabe m'asmira , . . qn'ti avait niarelié dans ces chambres 

santerraiDeB, jasqa'à an liea oìi il 7 avaìt nac grande plaoe, enTÌronn^ 

de plnsiann niches qni ressemblaieot à de petite» bouft^uu}. 

' Majondi, la Prairies d'or, Parigi, 1S63. TI, p. 420. La Mar- 
tiDière, Dietitmn. Giogr. sotto AlexandHe. 




ossia di . dne Alessandrie antiche: l'una all'aperto cielo, 
r altra sotto terra ; 1' uiia per l' inverno , l' altra per 
r estate ' ! 

Quantnaqne Strabene non nomini altra regione cimi-, 
teriale dì Alessandria, è però certo che lin d'allora eai-1 
atevano sepolcri ancbe nel sobborgo orientale. C'erasiciH 
ramente da quella banda, la magnifica tomba di Strato-| 
uice concubina di Tolemeo Filadelfo '. C era probabil-j 
mente (come possiamo argomentare dall'attinenza dell», 
notizia colla storia degli Ebrei alessandrini domiciliati;' 
nell'estremità opposta al sobborgo occidentale), c'era, dico^ 
probabilmente, il sepolcro di Pompeo col pìccolo tempim 
erettogli da Cesare '. E per un'argomentazione consimile ' 
dobbiam credere collocati da quella parte i sepolcri & 
cui parla in genere Filone poco piii tardi *. Nel quartflf 
secolo troviamo ad oriente la villa, Vorto, V avito se-polcni, 
{izatpSiog zdfog) di Atanasio ". Infine ai giorni nostri sonw 
stati scoperti in tutta la zona del sobborgo orientale sepol-, 
cri pagani, giudaici e cristiani °. ,if 

L' Akerblad nel suo articolo sur les noms coptes de 
(jues vUles et villages d''Egìjpte\ il Larsow nella pianlV, 
d' Alessandria data in appendice al suo libro delle Lettere 



• De La Motraye, Voyages. La Haje, 1727, II, p. US. 

' Atben. liJ, 070 f. ( in riva al mare, nella direzione d"Elea*i, 
iinasi nel sito attuale di Sidi-Gaber; d. Mahmoad-Bey, Mém.s. Van-', 
llq. Alex. p. G5 ). 

' Appiaii. MI. eiv. 2, 90. Cf. Jm. MI. jud. 2, 18, 7. e. Apm:^ 
2, 4 9 segg. 

• InFlaac. ed. M. 11, p. 525. . . i 

• Zoega Calai, eod. copi. p. 253: Ei^t. Àcephala ap. Laraow Die Fett^ 
briefe dei h. ÀOuau p. 41-42; Athanas. opera ed. Peta?. I, p. CXXilt. 

• BiiU. de fJml. Èg. XII, p. 118, 115, 116, 163; SUI, p. 181r 
227 (Netoatmis;. 

■ Jonrn.il AsiatiqQe ls34, t. SUI, p. 3P4. 




pascali di s. Ataaasio ' ed altri sogliono collocare il cimi- 
tero di San Marco nel sobborgo occidentale, cioè nella 
Necropoli Strabouiana. Ma agli occbì del Quatremère ', 
come ai miei, pare evidente che bisogna invece collocarlo 
nel sobborgo opposto, stando agli Atti della Passione di 
san Pietro vescovo alessandrino '. 

Ecco infatti la parte topografica di quella Passione: 
« Tribuni tollentes eum e carcere duxerunt in locum qui 
dicitur BvcoLiA, ubi et s. Marcus martyrium prò Christo 
snsoepit. Cum eum ducerent... rogabat martyr ut sinerent 
eum ad s, marci evangelistae memoriam ire; cupiebat enim 
eiua se patrociniis commendare... Completa oratione deoscu- 
lans tumbam beati evangelistae et reliquortim pontiUcum 
qui inibi tumulati erant, esiYÌt ad trìbunos... Ecce qui- 
dam aenex et quaedam virgo vetula venientes es oppidis 
properabant in civitatem... Ipsi autem tribuni tulerunt eum 
e regione sanctuarii Evangelistae in valle» lvxta sepvlcra... 
Convolans interea ex populosa urbe promiscui aexus ìnnu- 
merabile vulgus... Primarii civitatis involventea eum... 
Post haec orta est Inter eoa non parva contentio ; quidam 
enim sacratissimoa artus in ecclesiam qvam ipse aedifi- 
CAVERAT vBi ET NVNC REQviEsciT advectarc sat^ebant; alii 
aatem ad sanctvarivm evangelistae vbi et maktyrii metam 
coMPLEviT deferre nitebantur.. Quorumdam interea sena- 
tonun animosa phalanx... videntea quae acciderant, nam 
SECvs MARE erant, paraverunt scapham, subitoque arripientes 
sanctas reliquiaa, impoauerunt naviculse, et aacendentes 
RETRO pharvm per locvm cvl levcado vocabvlvm est vene- 
rimi in ECCLESIAM BEATtSSIMAE DEI GENLTRICIS SEMPERQVE 



' Die FcEt-Briefe ita hdllgen Athan. Leipzig, 1B[j2. 
' JWm, giogr. et hisi. niT l'Egyple I, 270. 
' 8. Patri Aleiandrini «t Mart;ru Acta sioc-ra Annstasio Bìblio- 
tkeeuio interprete in Hai Spie. Som. ITI, 873. 
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vntcìNis iiuR[AE qiiam ipse ob hartvrvk coemeteriaad occi- 
DENTALEM PARTEM IN QvoDAM PROASTio construxerat, Tunc 
populorum agmina... insequuntur... Deinde sepelienint reli- 
quias in coemetereo qvod dvdvm ab eo fverat constrv^ 
CTVM, ubi ex tunc et usque in hodiernum diem miracu- 
lorum virtutes fieri non defieiunt ». 

L' antitesi delle due regioni del martirio e della sepol- 
iwa, il non breve viaggio marittimo che fu fatto per 
trasportare la salma dall'una nell'altra, l'aver girato l'iaola 
del Faro che divideva appunto la parte orientale dall' occi- 
dentale di Alessandria, l' esser detto espressamente occi- 
dentale, in questi atti, il cimitero in cui si vinse di sep- 
pellire san Pietro, ed m-ientale, altrove ', un ano Ora- 
torio, probabilmente eretto nel luogo in cui pregò e aubl 
il martirio, la configurazione del suolo dei dintorni orien- 
tali d'Alessandria, identica a quella che è accennata nella 
prima parte degli Atti ', tutto ciò dimostra, panni, che 

il LOCVS QVl DICETVR BVCOLIA, la TVNIBA BEATI EVANGELISTAS 
ET RELIQVORVM PONTIFICVM 6 la VALLIS IVXTA SEPVLCRA 

erano nel sobborgo orientale, mentre 1' ecclesia ob marty- 
RVM coEMETERiA ' edificata da San Pietro, il coemeteriv» 
QVOD DVDVM AB EO FVERAT coNSTRVcTVM, cva nel sobborgo 
occidentale, nella Necropoli di Strabene, nel Gdbbari degli 
Arabi. 

' Ms. Vatic. presso i'AkovbIad 1. cit. p. 394. 

' Mahmoud-Bey op. cit, p. 66; * Lea hanteure de l'est d'Ale- 
landiie et la petite cha'me litroite de Sidi-Gaber , renfàrmsnt enlre 
ellos QDC vallèe... ». 

* et. Itinerar. Bernardi Sapienti^ in Ree. de Voy. publìétpar ta 
Soe. de Gèogr. t. IV, Paris, 1839, p. 781; « Erira portam occiden- 
talem wt monasterimn qnod dicitor od Sanchis Quadraginta >. 



ftp- 




— 1«7 — 



CAPO xxni. 



Monti Testacei aleesandrioii. 



u 



Questi archìvii della storia commerGiale (anse i!*mr 
fora), reUgiosa (ampolle e lucerne cristiane), ecc. 4'Ale0^ 
sandria sono ancora pressoché inesplorati. Il dottore Snrieo 
Dressel conchiude ottimamente le sue beile Rioerohe sul 
Monte Testdccio * augurandosi che esse invitino gli stu*» 
diesi « ad esaminare anche gli altri accumulamenti 41 
frantumi vascolari simili al Testaccio, i quali si dioima 
esistere a Taranto, ad Alessandria di Egitto, al Cairo ed 
altrove *, e che dalla combinata letteratura testacea ;8i 
possa vie meglio illustrare la distesa rete conmierciale » 
deir impero romano. È desiderabile che si risponda quatta 
dochesia degnamente a codesto invito. Io intento, quasi per 
sottoscrivere al voto espresso dal eh. autore, darò quii 
come posso, un cenno dello stato delle cose aleasandrine: 
non senza prima correggere un errore benevolo del mg. 
Pietro Amat di San Filippo che nella sua Bibliografia ecc« 
(Berna 1874 p. XIII) mi annovera tra i Viaggiatori ita* 
liani in Egitto dove non sono mai stato. 

Intorno ai cumuli di frantumi vascolari in Alessandria^ 
si ha (oltre ad alcuni ragguagli nei libri di viaggi) uno 
scritito rej(?ente del signor Neroutsos nel BuUetin de VJn* 



' Ann, deU' Inst, di porr, areh, 1878, p. 183* 

* Bull dell' Inst, 1858; p. 116 ; BnrDt Bwne and the campagna 
1871, p. 209. Nel BuU, de Vinsi. EffypHen XIII p. 24 si parla di 
monti testacei esistenti in Sina. 




stitut Egyptien ' e nell' Athenaion '. Quantunque il lavoro 
sìa disgraziatamente intorbidito dalla teoria professatavi 
circa l'origine e la formazione, dei cumuli, tuttavia non si 
può non provare un senso di riconoscenza verso l'autore. 
Mentre in Roma il celebre Monte Testaecìo cosi bene rac- 
comandato, sta ognora mendicando un po' di scavo, e così 
disposto ed atto a parlare sta invano chiedendo la parola, 
è già molto se in Alessandria d'Egitto qualcuno si è aof- 
fermato a quei mucchi negletti ed ha agitato la loro storia. 
Ed anche da quella teoria noi lontani possiam cavare qual- 
che lume e qualche profitto. 

Secondo il sig. Neroutsos quei cumuli sono nati dalla 
congerie dei vasi adoperati nelle meste solennità e nei 
funebri conviti dei cimiteri dalle famiglie dei defunti; le 
quali non volendo aeco riportare alle rispettive case og- 
getti così tristi, li hanno rotti e frantumati sul luogo, e 
quindi a mano a mano essi sono venuti accumulandosi 
all' ingresso e al disopra dei sepolcri '. Ma formatosi lo 
strato che dovette una volta giungere a coprirli e aper-' 
deme la traccia ed impedire ulteriori cerimonie ed ulte- 
riori conviti, bisognò che la teoria facesse un paaao dì 
piii, a spiegare gli strati ulteriori. Quei sepolcri nascosti- 
sotto il primo strato di cocci erano dei ricchi o degli 
agiati. Ma si aggiunsero di poi, e rimasero alla loro volta 
seppellite nelle viscere delle nascenti colline artificiali, lo^ 
urne cinerarie del basso popolo ; e qui nuovi conviti, sup- 
pongo, e nuovi vasi rotti e cosi via fino albi cima '. 

Alcuni membri dell'Instituto Egiziano presenti a quella 
seduta, opposero timidamente il Testacelo di Roma e l'an- 



' Xm, 18T4-75, p. 12, 181, 208 e seg<f. 

' ni, 3, 1814, p. 213-245. 

■ Bvil. de f/rut. Eg. IIII p. 18, 13, 24, 183. 

' L. cit p. 13, 24. 
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tico commercio '; ma il sìg. Neroutsos mantenne la sua 
spiegazione, e di questa e della brama di confermarla si 
risente ciò eh* egli osserva e dice degli scavi avvenuti in 
quelle colline. La quale teorìa evidentemente non sarebbe 
nata né avrebbe potuto sostenersi, se non si fossero pre- 
sentati agli occhi del sig. Neroutsos i fatti che le ser- 
vono di fondamento , ma che possono stare e noi possiamo 
accogliere indipendentemente da essa *, come questi treV 
P che i frantumi vascolari costituiscono la massuna parte 
del materiale di quei cumuli; 2^ che tra i frantumi si 
ritrovano eziandio qua e là delle urne intiere ; 3^ che 
ipogei sepolcri edificati all'aperto cielo, si rinvengono 
dappertutto o giacenti sotto quei cumuli o addossati ai loro 
declivi; vogliasi o no spiegare il fatto colla teoria del 
sig. Neroutsos, oppure col caso opportunissimo del monu- 
mento de'Busticeli investito dalle frane del Monte Tesiao- 
cio '; del che riparle/*ò in ultimo. 

Ma un errore del sig. Neroutsos, dal quale non è pos- 
sibile che ci venga alcun lume o profitto, è quello di 
credere che la letteratura alessandrina offra un nome pro- 
prio di quei cumuli esattamente concordante col nome 
abbastanza antico del Testacelo di Boma. La sua asser- 
zione che gli storici della chiesa parlino espressamente 
di monti testacei alei^sandrini, è basata sopra un equivoco. 
Quando Sazomeno ^ racconta che nell'anno 365 la città 
fu inondata da così alta marea, che dopo il ritiro delle 
acque, trovaronsi dei battelli xac ini rcjv x£/9aa6>y, si tratta, 
non dì monti testacei, ma sicuramente di tegole o tetU di 



• L. cit p. 23, 24. 

• L. cit. p. 181-186. 

* Dressel, mem. cit. p. 177-180. 

* BisU eede*. TI, 2. 



case '. Né del resto ì Qreei, i quali solevano applicare i de- 
rivati di Képtxfio; alla denominazione delle fìgoline *, avreb- 
bero tolto da esso l'appellazione di monti testacei , ma 
piuttosto da sffToawiv , come lo prova, a tacere di altri, il 
secondo esempio recato dal sig. Neroutsos, che diede luo- 
go, se non erro, ad un altro equivoco. Quando lo storico 
Socrate ^ narra che nel 415 i cristiani trascinarono Ipatia 
filosofessa pagana alla chiesa del Caesarion e la uccisero 
a furia di cocci (sorpóxsjs), non altro impariamo topo- 
graficamente da cib , senonchè in Alessandria c'erano dei 
frantumi ^scolari ! Tutt' al più possiamo leggero trtì 
quelle righe che, sul principio del quinto secolo , essi ab- 
bondavano nelle vicinanze della chiesa o quartiere del' 
CStesarion, Il sig. Neroutsos non adduce dunque, ed io per 
me non conosco memoria alcuna di una denominazione dei 
predetti cumidi derivata da quella dei frantumi vmcoIewì,- 
Se e quale altra appellazione s' incontri nella letteratura 
alessandrina , lo vedremo più innanzi. Intanto veniamo' alla 
cosa, nominata od innominata che sia. 

La cosa in Alessandria si presenta sotto la forma noti 
dell' unità ma della pluralitii *. Nella e presso la cinta 

' Cf. Aminion. Marceli. 3B, 10, 19: * naves eitrnsae rabidis fln- 
GtàbQB,. calminitus insederà tectomm, ut Aleiandt'iae coatigit r. 

' Coti il nome locale là titfófiia r^f Ai^ini; toù n-ifi 6r0a( 
(BiQgKb Lellre à Mr. k Vie. de Bougé, Barlino 18g0, p. 46) ftUetta. 
VesiBtn'az& non di camuli testacei {Neiouteoa 1. cit. p. 13), ma del- 
rindmtiia delle figoline in qnot dintorni ( cf. Abulfed. Deser. Aeg. ed- 
Mìchaelis p. 19; Ampère Voy. en Eg. 181 e seg-), e risponderebbe alla 
Tegolaia presso Firenze (Fanfani). 

■ Bill. eccUs. VII, 15. 

' Neronfsoa 1. cit. p. 13 (masse onormi di frantami TaBoolarì che 
vedonsi dappertutto) . Brocchi Ip. 113;«aegaitandD lo sponde del canale 



Ivouonsiaappenini^tDj. uroccni i p. ii£: «aegaiianae io spomie aei canale 
di Mohamedieh mi inoltrai Bn dove mette nel mare. Sorprendente qoan- 
' tità di rottami di vasi di terra cotta che sono sparsi nel terrerfo cir- ' 
costante >. P. Fr. Cassini Terra Santa, Genova WBS, Hi p. 8 31; 
1 



araba, nella e presso la cints più ampi* ^reco-romaas, 
esistono certi cnmali piii o meno alti, jh» o meno estasi, 
e che l' enonne quantità dì materiale oJie se ne eava 
tutto giorno ' h credere anche più considerevoli in pas- 
sato, i quali, più esattamente due de' quali, hanno 
assai presto incominciato ad essere aotsii dai vi^giatori 
e paragonati talvolta col Testaccio dì Boma. « In Àies- 
Baodrìa, scrive Simone Sigbli pellegrino dei 1384, ha 
due monti fotti per forza d'ogni terraccìa e d'ogni letame 
e epazzatnra, e in sa ciascuno di questi monCi in sulla 
Bonunità ha una torre fortissima, nd è alto l'uno dì que» 
ati monti circa a uno miglio e più, e così t' altro » '. 
Zaccaria Pagani del 1512 cita « due monti dentro della 
terra che rolgarmente sì dicono delle Scovale » '. Livio 
Sannto * dice che « nella città è una montagna altissima 
la quale somiglia a quella del Testaccio di Roma, et in 
essa ai ritrovano molti vasi antichi: e sopra d'essa mon- 
tana v' è nna torricella, sopra la quale vi sta uno, che 
spia i legni che passano ». Gabriele Bromond ': « Nella 
città si vede nn monte Testaccio, cioè di eoecìe di vasi 
di creta rotti, alto, che fa vista assai nel mare, la pri- 
mavera è coperto di verdura, serve di passeggio ai Fran- 
chi la sera. Fuori della città vicino alla porta occidentale 
■ve n' è nn altro molto eminente, nella cui sommità è una 
torre nella qual dimorano alcuni per scoprir li vascelli ». 



« 1 cuntomi dì Aiessaudrìa tutti i)ioni di cellette fablirioate dai glossi 
sorci di Faraone entra le viscere di ponticelli di cocci ». 
' Nerooteos p. 13, S4, 189. 

* Viaggo ai Monte Sinai, Milano 1865, p. 84. 

* Viaggio di Domenica Trevitan ambasciatore venuto ai gran ivt- 
lano del Cairo neU' anno 1&I2 daeritlo da Z. P. ^ Bdlìtnoi Venezia 
1875, p. 14. 

' Geografia, Venezia 1S88, p. 104. 
' Viaggi neU'Egillo, Roma Ì61i,f. 30. 





Quetjti due monti dei via^iatori sembrano corrispon- 
dere ' a Com-el-Nadurah o Collina dell' osservatorio ' e 
Com-el-Demas o Collina delle sepolture ' degli Arahi 
odierni: situata l'uria ad occidente, buI porto, verso il 
punto dell'antico Eptastadio ove sorse piìi tardi l'Ales8aa>« 
dria dei Turchi, l'altra nel lembo meridionale della cin( 
araba. Ma comunque, tornando alla memoria del sig. N&J 
routsos, dico cbe le tombe arabe dell' ottaTO-undecimM 
secolo trovate sotto la collina di Com-el-Demas e la 8iJi 
tuazione dì essa dimostrano che non devesi qui ceri 
un Testacelo classico. 

Il secondo gruppo è quello dei cumuli che si estenJl 
dono al sud-ovest ed all'est, nell'intervallo tra la cinta araM 
e la cinta molto piìi vasta dell' antica Alessandria ^ Soot 
i cnmali progredienti ed invadenti dell'età di decadenzaf 
È notevole che gli ammassi ricoprenti il lembo sud-ovest 
non offrano, per quanto si conosce e si vede, se non fraoaiB 
menti vascolari indigeni, cristiani, dei bassi tempi. Ed j 
nel terreno ricoperto da essi che si scopri l'ipogeo crii( 
stiano descritto dal Weacher ed illustrato dal De Rossi ■ 

Infine i cumuli situati fuor della cinta antica costituii 
scono un terzo gruppo, ampiamente rappresentato nel solM 
boigo orientale ". Finora è soprattutto da notarsi la Colt 
lina presso Ehadra (l'Eleusi degli antichi Alessandrini^! 
nella quale è stato aperto non ha gnari uno scavo orìH 



■ Cf. Dapper Deser. del'Afr. Amstord. 1686, p.48 (Veduta di Alaw, 
sandrìtL], R. Pocaclce Voy. m Or. 1772, 1, p. 34 (raonUgne qui est prtal 
de la porte de Rosette et qo'un appella Conni Dima;). 

' Nerontsos p. 178, 226; Mahmoad-Bej Mèm. sur l'ant. Alex. 1872, 
p, 67, 68. 

' Nerontsos p. 222; Mabmoud-Bey p. 50. <« 

' Neroutaoa p. 186, 187. il 

■ BuU. di Arch. Orisi. 1865. p. 57-64, 74-77. 
' Neroutsoe p. 168, 227 e seg. 
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contale, fEùsendosi la nuova diramazione della ferrovia del 
Cairo ^ Quivi apparvero degli strati considerevoli di fran- 
tumi vascolari misti ad ogni sorta di rovinacci e si rin- 
vennero di quelle anse d^anfore di Bodi, di Guido, di 
Taso eco. di cui già esistevano numerose collezioni *, pro- 
venienti anch^esse s* io vedo bene dal lato orientale dellia 
città *, e si notarono sepolcri di buona epoca coperti od 
investiti dai cumuli. 

Esatta concordanza questa con alcime notizie antiche 
rimaste inosservate. Presso lo Zoega " un autore copto 
parla di certo quartiere detto Copriae, cioè Immondezzai^ 
£iituato airoriente della città. La leggenda della fonda* 
zione d^ Alessandria nella Vita pseudo-callisteniana di Ales-» 
Sandro magno (1,32), di cui la redazione è anteriore al 
trionfo del cristianesimo, nomina un monte aortifìciale Co^ 
priaj rimmondezzaio , spiegandone T origine coli' ordine 
dato da Alessandro che la terra cavata nel fondare le case 
(tìòv òpvf^ Twv S£|isX«G>v) si scaricàfise Aiequol punto de- 
tentùnato (fiìiòotixov càXcc)(GV ^akXccOòti zi iiìj tiq sv^ 
xónov) ". Filone * ci fa sapere che i Giudei perseguitati 
e cacciati da Macco prefetto trovaronsi ridotti alla ma* 
r[ina,.agli immondezzai ed ai sepolcri {iig ui'fiaXovg xoti 
vbnpiocg Hai iivììiaatcc): e di Ebrei e di due insigni se* 
polcri anteriori ai tempi di Filone, nel sobborgo orioni» 
tale^ nelle vicinanze d'Eleusi, si ha notizia in Giuseppe % 

* Nerontsos p. 181; cf. Mahmoud-Bey p. 65-67. 

* Neroutsos p. 14. 

* Neroutsos p. 208 cf. 189. 
. r^ CkiUil. eocL eopt p. 258. 

' Cf. De la Boidlaye le Goni Voyages Pam 1653 p. 875: < Dans 
Alexandrie.il y a deoz montagnes artificielles qtii oh! oste faites de 
la terre qne Fon tindt des cistemes, lorsqu'on basti t cotte ville, Tane 
est à I-Est, rautre à TGaest >. 

' /n Flacc. ed. M. p. 525. 

' BeU. jud. 2, 18, 7, e. Jpùm. 2^4 sq. 

18 
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Appiano ', ed Ateneo ', Ecco dunque che risalgono al 
primo secolo dell' o. v. lo notizie di certi cumuli 1" de- 
nominati Immondezzai o per dirla coi Veneziani Manli 
lidie soovaae , 2° situati ad oriente, là dove giaciono le 
anse d'anfore, archivio statistico del commercio antico 
alessandrino, 3° attigni a sepolcri che tutto accenna essere 
atati investiti e coperti dai mucchi, 4° nati da scarichi 
che, secondo l'antica tradizione popolare, facevansi in luo- 
ghi determinati dalla pubblica autorità. 

Come il Monte Testaccio invita ad esaminare gli ac- 
cumulamenti alessandrini, questi alla loro volta invitereb- 
bero a rintracciare le Copì'iae o gli Immondezzai di cui 
sia rimasta altrove la memoria ed il nome '. 

L'Egitto stesso oft're un altro esempio notevolissimo di 
accumulamenti consimili. Attorno al vecchio Cairo ( sob- 
borgo distante due miglia circa dal Cairo nuovo ed ove 
approdano le barche che giungono dall'alto Egitto), da 
tutti i lati, a settentrione, oriente e mezzogiorno ", << si 
estendono longe lateque alti cumuli di rovine somiglianti 
inaleuna situazione a colline » « ed in alcuni luoghi, sovrap- 
posti all'eminenze calcarle di maniera che di mano in mano 
che si vanno esse demolendo, per estrame le pietre, ven- 
gono a diroccare altresì quei rovinacci ». « Ed è notabile 
ohe fra que' rottami immensa è la quantità di cocci di terra 
cotta, di maniera che si direbbe essere essi rovine di fornaci e 
di fabbriche di opere figuline ». Ma al Brocchi « sembra 

' BdL ctu. 2, 90 (sepolcro di Pompeo}. 

' 13, 576 f. (sepolcro di Stratonica concobina di Tolemeo PUadelfoJ. 

' Strab. 6 p, 368 n Kovpia (costa presso TaniomeDia}, 16 p. 78Ìr 

si ÌSiejSbt3Ìoi ... iaa nospìai^ vy^ùviai ta v<xpa 0W|UcTa,_. Sii »tt 

* C B. Brocchi ( l'antoro del trattato s^àìo stato fisico del luoto 
di Roma) Gi&rnale delle osseni. fatte ne' niaggi in Egitti «&: Bassano, 
1841, 1, p, 161, 162, 180, 188-184, 189, 199. 
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che non si possa dubitare che dipendano da scarichi di 
materiali portati dal Cairo nuovo, dal Cairo vecchio ecc. 
Che sieno materiali di scarico ad evidenza lo dimostrano 
gì' infiniti rottami di vasi di terra cotta, che costituiscono 
in più luoghi la massa ^ii!k5^ài^ Ili' quelle congerie; oltre, 
a ciò si scorge che le macerie sono disposte a strati e 
qua e là sono i^MediàtKmeèfbe ÉO^v^a^poste alla roccia. 
Finalmente sappiamo che il sultano Selim II, per impe- 
ibth 6hé i contoini del Cairo s'ìngofii'brassem' itt«itìlttlénte 
ddtì^ A gran copia di rovinacci, av^a ordinatto che co» 
pàrticoliail battelli sì tra&rperta^sero continiiàtìaeuM bì waw 
(Volney, c»p; 16) ». < E quairto' piii vi'de il Rroc^hi q««lte^ 
róvirie Composte di frammenti di lùatiiont e'' ffi vvteft dSl 
tei^ còtta; p^fggl inverniciali, tanto pi«ft «i cotìérmftf 
nel pensile che fossero cumuli di materiali trasportatila 
dalla cittk^ "^'dìveri^amente credette I>ètioli,.ilf ifmU dd^ 
grcrìsié qiieste montagne di roi^Macd , e tìe pT9Mtit6 Ir 
prospettiva^ ( Voif. en Bg. t I p. 1&3^ V^iJfn 
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Colonna di Pompeo. 

Quantunque vi sia qui molto più da raccogliere pei 
mirabilia d'Alessandria nel medio evo, che per la sua 
storia e topografia antica, tuttavia non posso cMudere le 
pressiti ricerche senza parlare di questo monumento. La 
cosidetta Colonna, di Pompeo occupa \m posto prineìpalisai- 
mo nelle descrizioni d' Alessandria. Per citare alcuni nomi, 
Ciriaco d' Ancona (1412) e Leone Atìricano {1491-1517) 
ne decantano la grossezza e l' altezza ' ; Pellegrino Bro- 
cardi ligure (1557) la dice « di grandezza maravigliosa : 
ne simile, né maggiore mai vide in Koma, o altrove » '; 
Filippo Pìgafetta vicentino (1576) « grossa quanto cinque 
uomini stendendo le braccia possono abbracciarla » ' ; Pie- 
tro Della Valle romano (1616) « piii grande assai di 
quelle del portico della Rotonda in Roma, di quella che 
ha drizzata papa Paolo innanzi a s. Maria Maggiore, e di 
quante altre ne abbiamo al nostro paese » ' ; Giovanni Grea- 
ves inglese (1639) « quattro volte grande e grossa una 
Tolta e mezzo quanto le colonne del Panteon » \ Del capi- 

' Hinà: ed. Mehus 1742 p, 49-52. — Descriiione dell' AffYica, eJ. 
Ven. 1837 p. 146. 

' lìeloiione pnbblicata dì Jacopo Morelli, Operette 2, p. 60> 

' Viaggio, nis. della biblioteca dell'Archivio di Stato in TorÌBO,. 
J. b. IX, 12. 

' Viaggi ed. Gaticia 1843, I. p. 169. 

' Owcr. (iw i^raiiiirfej p. XVII in Thóvenot, Relations de div, 
wy. 1" p." 
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teUo bo t«tto molte oose. nu mmu più striO{diiiina di 
questa : in ima relszkin« consolare sul s<^sionio del prìn- 
eipe Eugenio di Saroia in Alessandria (1832t, che ^tkì 
nelI'Arcbivio di Stato in Torino e dove è nansta m'aaMo- 
sioae della colonna, i detto che « rentidne persone m 
aalite e assise in cerchio, fecero colazione sott« il R«^ 
Vessillo che snlle loro teste srentolara ». Ma gli è inu- 
tile descrìrere piò oltre di seconda muio on monumento 
già tante Tolte da altri vedalo e descrìtto. D mio tema 
qui è natoralmente qnel nome della colonna. 

Appiano narra che recata a Cesare in Alessandria la 
testa di Pompeo, non sostenne di vederla, ma fecola sep- 
pellire nel subnrbio erigendole un piccolo tempio che fu 
detto di Nemesi ' ; e soggiunge che quel tempietto fu dagli 
Ebrei distrutto per l'oso della guerra sostenuta da essi 
durante il regno di Traiano. Ora le notizie che abbiamo 
sul quartiere principale e proprio degli Ebrei alessim- 
drini '. provano che il monumento di Pompeo fu aitato 
nel sobborgo nord-est della città antica, mentre la colonna 
spetta al lembo sud-ovest. Poi sulla base di questa sì è 
sempre letta una dedica a Diocleziano '. 

Alcuni appigliandosi alle due prime lettere del mutilo 
nome del prefetto che consacrò 1^ colonna, lo restituirono 
in quello di Pompeo e lo credettero eoli' andare del tempo 



• Bdì. Cip. 2, 90. Onesto Nemeseion aliato alla vittima del tntdi- 
meiito da cni Dante nell'Infenio (XXXlJI, 134) ha intitolato la To- 
lomea, e l'epitafio reccntemepte scoperto , né guari lontano , di nna 
^ovinetta morta per veleno o ma^n {Bull, de Vinsi. Eg. XIT, p. US. 
e "AOnvBioy III, p. 17) nieritano l'atteniione dei mitologisti aiccorae 
prova archeologiche dell'ufficio propriamiaite attribuito alle Nemesi 
di punir l'omieida e vendicare l'anima oadnta « innanzi eh' Atropos 

■ Job, mi jud. 2, 16, 7; o. Àpion. 2, 4, 19. 

' Corp. Irucr. Graec. 3, n. 4681. ' ' ■ i . >■ 



erroaflameate attribuito al rivale di Cesare, eome al per- 
sonaggio più celebro di questo nome. Altri supposero che 
r appellazione avesse radice nella coafusa coscienza del 
volgo che aaseguH, così alla ventura, uq monumento dire- 
nuto anonimo a questo o quel personaggio di solenne ricor- 
danza locale. Si ignorava l'esii^tenea di una tradizione de- 
cisiva in proposito, di cui trovo la prima traccia la uno 
scritto del Petrarca. 

Q Petrarca non so precisamente in quale anno pr(miìse 
ad un amico auo. Giovani di Mandello, di far seco il 
viaggio d'Oriente. Ma poi varie ragioni lo riteanero, so- 
prattutto la paura del mal di mare. BgU volle almeno pere- 
grinare coir animo e servir di guida all'amico, che ae lo 
aveva richiesto, accennandogli per lettera quanto di bello 
avrebbe veduto ue'auoivia^i '. Ora in questo Itinerario, 
toccando in ultimo di Alessandiia d'Egitto, il Petrarca 
indica e raccomanda due cose : « il sepolcro d'Alessandro 
magno » e « l'urna che si mostrava delle ceneri di Pom- 
peo ». Posteriore di un secolo, l'autore della vednta di 
Alessandria aanessa con allre al codice Urbinate 277 della 
Vaticana, ossia Codice latino di Tolomeo, colloca sul car 
pitello della nostra colonna un'arca chiusa da coperchio 
acuKÙnato, apponendovi la scritta sepulohrum Pompei. A. 
completare la notizia del Petrarca e a correggere il dise» 
gQO dell'anonimo, viene terzo, dopo due secoli, Antonio 
Morison, canonico di Bar-Le-Due^ pellegrino del 1697. 
Egli scrive: « Cesar fd dresser cette colonne^ sur laquellg ■ 
il fit meitre la téle de Pompée, enfermée dans Jine urTui ] 
prépieuse qui s'y esi eonservée long-temps » '■ Queate tr% j 

' ItimraTium Sijfiaeuin in Opera omnia ed. dì Basilea, I, p. 564, ' 
Ot / Codici pelranAsscM dàk biblioteche gooernatioa ed lìtgno, Eo* ' 
ma, 1874, p. 204. . ' 

' Relation hiii. d'un ogyaga nouvUlemenl f<ùt au tnont de Sintà 
bI à J-ìrutakri, Toni \:()4, p. 2. m. .■ „ . *,-.,i ,■>- 
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testìmoniaiiKe imj^citamente ne accusano altre anteriori e 
posteriori al Petrarca, latenti o smarrite: ma di per sé 
bastano. Uno scrittore arabo del secolo duodecimo, Abd« 
Allatif (1161-1231), vide sul capitello una cupola, Kobba \ ' 
In alcune piante del secolo decimosesto e seguente , il ca- 
pitello sostiene ora una sfera, ora un piedestallo cilindrico 
desiniente in emisfero *. La leggenda trasformò tutto que- 
sto in urna cineraria di Pompeo. 

Ma evidentemente air insaputa degli Arabi. I quali 
quando sono discreti e ragionevoli la chiamano Colonna 
dei Pilastri^ senz'altro *, e quando ghiribizzano, la confon- 
dono colla torre del Faro e la chiamano l' Incendia-Naxn * : 
dicendo che in origine stava sopra la bocca del porto e 
poi ne fu portata via "*, e che « fu eretta da un re d'Ales- 
sandria per renderla inespugnabile avendo nella sua som- 
mità collocato uno specchio d'acciaro, di tal virtù, che, 
percotendo i raggi del sole nello specchio, causava un così 
gagliardo riflesso , che incendiava le navi opposte » ; oppure 
pretendono che sia fatte di pasta per arte magica, più 
dura che il diamante ' ecc. ecc.; o raccontano certa lor 



' Relation de VÈgypte^ trad. de Sacy, p. 182. 

' Braun e Hogenberg, De praecipuis vrbibus 1572, lib. II, f. 56; 
Francesco Valegio, Raccolta di le più illuslri et famose città di tutto 
il mondo (cf. Graesse, Trésor des Livres rares); Allain Manesson Mal- 
let, Descr. de VUniv. t 3, Parigi 1683, p. 60, fig. XXV; Dapper, Descr. 
de VAfrique, Amsterd. 1686 p. 48. Cf. J. M. A. Scholz, Reise 'zwischen 
Atexandrien und Paràtonium^ Lipsia, 1822, p. 95; Baedeker, Aegypten^ 
1877, p. 236. 

* Qnatremère, Mém, sur VEgypte I, p. 270 [Amoudr^A-Sawary). 

' Gabr. Bremond, Viaggi in Egitto^ Roma. 1679, p. 21 (Lumos 
Dulator). 

^ Leone Affricano op. cit, p. 146. 

• G. B. De Borgo, Viaggio in i4«'a, Milano , 1686, I, p. 187. Ve- 
dasi anche Maillet, Descr. de VEg. 1740, p. 185 ; AH Bey el Abbassi 
Voy. en Afr. V&vìgi 1814, II, p. 181. 
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tradizione che ricorda la profezia sul Colosseo di Roma, 
secondo la quale la, colonna avrebbe per ufficio di segnare 
la durata del mondo destinato a cadere con essa '. La sola 
■ volta che ci imbattiamo nei Greci, li vediamo colpiti della 
fatica meravigliosa di un Pompeo immaginario, che seppe 
co' suoi schiavi in una notte alzare una colonna così gran- 
de '. Ai cristiani indigeni credo si debba attribuire l'opi- 
nione « che fosse opera di Massenzio o forse di Massi- 
mino, e che sopra vi fosse un idolo che gli antichi face- 
vano da ciascuno adorare, dando incontanente la morte a 
chi ricusava di farlo » '. In fine Filippo Pigafetta par- 
lando del nome di Colonna di Pompeo, scrive: « Dicono 
i Franchi ecc. nò cosi credono gl'Alessandrini e gl'aomini 
del paese » (1, cit.). 

La leggenda fu dunque covata dalla coltura irruginita 
dei Franchi; da quella stessa coltura che dopo di avere 
confuso col aito della colonna il luogo in cui Cesare fe'sep- 
pellire il capo di Pompeo, poi quello ove Pompeo fu de- 
capitato e seppellitone il tronco ', e, per parentesi, il campo 
stesso di Farsaglia ', sognò una falsissima lapide alessan- 
drina colle parole hic sitvs est magnvs che Lucano inscrive 
sulla tomba del Monte Casio '. La predizione di Lucano 



' Morison, op. cit. p. 68. Cf. Bjron, Ckilde-Harold, IV. 145 ecc. 

' Fra Mariano Morone da Ittaleo {l^i'), Terra 5iinto, Piacenza, 
1669, I, p. 464. 

' Fr. Stefano Mintegazza, Hela:. triparlita del viaggio in Gsru- 
lalemme, Milano, 1616, p. 71. 

' Zaccaria Pagani, Viaggio di Domenico Trevisan ambasciator* 
vsneto al Gran Sultano dd Cairo nell'anno 1512, Venezia 1875, p. 15 
Imparo dal sig. dott. Scttegast che in un romanzo su Cesalo in pias» 
antica francese (cod. Beginensis 824, f. 52 b] è detto arete Celate 
ordinato che la testa fosse sotterrata « de juusle le cara >. 

' Fr. Mariano Morene lìa Maieo, op. cit. I, p. 464. 

• Mommsen, Corp. InscT. Lat. III, 1, 8"; Phareal. 8, 793. 
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Atque erit Aegyptns popnlis fortasse nepotam 

Tarn mendax Magni tumulo quam Creta Tonantis, , , , 

si è pienamente avverata. Non per opera degli Egiziani, 
ma dei populi nepotum^ cioè pellegrini cristiani, esploratori 
pontifici, crociati, commercianti della tempra di Ciriaco i 
uomini rinascenti al culto delle antiche glorie repubbii- 
cane, negli animi dei quali tutti era così potente allora 
e così presente Boma. E in Roma appunto troviamo ad- 
ditate ceneri di grandi personaggi in cima alP obelisco 
Vaticano ' e alla colonna Trajana (come credette anche il 
Byron * ), e air Antonina in forza dello stesso supposto 
noverata fra i Mausolei '. Anche la conca delle ceneri di 
Marco Agrippa un pò* più si annidava, non so come, lassù 
in alto nel mezzo del fìontespizio del Panteon ^. Anche 
nella Nuova Roma il sepolcro di Costantino andò a collo** 
carsi suir altissima colonna dell* Augusteo \ Cosicché la 
leggenda d'Alessandria altro non ci insegna se non il 
ricorso o la propagazione di una credenza popolare dèi 
mondo latino. 

Quale sìa stato propriamente il posto, lo scopo e Tin- 
tegro aspetto del monumento nella città antica ', è quesito 

* Henzen, Corp, fnscr. Lat VI, n. 882; Comparetti, Virgilio nd 
medio evo 2, p. 101. 

' Childe-Harold IV, 110, 111; Ciacone, Hùtutr. betti Daciei 
§ 1, 6, 14; Marangoni, Z)e2^ cose gentilesche^ Boma, 1764, p. 353 ecc. 
" P. Santi-Bartoli, Gli antichi jcpo/m, Roma, 1727, 74, 79. 

* CaBcellieri, Il Mercato ecc. Roma, 1811, p. 246. 

* Jaqut presso Gnidi in Archivio detta soc. Rom, di Storia Patria 
1877, I, 2, p. 209. 

' Quanto a rovine e scavi presso la Colonna cf. Qabr. Bremond^ 
Viaggi in Egitto^ Bologna, 1680, p. 25: < Poco discosto dalla Colonna 
di Pompeo, a 80 passi verso mezzodì sulla riva del canale, osservansi 
ancora le rovine di un palazzo di cui restavano solo in piedi alcune 
colonne di porfido >. C. Sennini, Voy, m Eg, 1779, h P* 135: < M, Bo^ 
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che sì afEaccia con un corredo di documenti, opportuni alle 
congetture, ma insufScienti ad una ponclusione che piaccia 
ed appaghi. 



toli awt d^couvert près de la colonne , des morceaux d'une Btataé 
qtd, à en juger par ses fr^gments-, devait étre prodìgiense... Ces frag- 
menta étaient dn plus beau porphire. Si en quittaut la colonne, Fon 
contmue k maroher vera le midi, on tiaverse une gorge oblongue, 
spacieuis^ 0t astraz prt^nde. Elle contieBt àes restes de bàt^ents 
a^cienS) panni l^^quel^ on distingua, au nijoau dn sable , des murs 
^pais et solides,ydisposés en forgi? de T; vexs l>xtrémité de la braiiche 
longitudinale de ce T, il y a des fìragments de colonnes de granit, 
et à Textrèmité méme un souterraio, dans lequel il n^est plus possible 
d'entrer. Les gens dn pays nomment cet endroit Guirgé, De là on 
arrive aa caoal ou kali^h d*Àlezandrie >. Dubois, Catal, de la ColL 
Qf^fyUnGot^fieir (X/e|b:oBiVQ B«c I, 177): « Statue en porphyre de 11 
pied/3 dont les débris furent retro9Tés au pied de la Colonne de 
Pompèe >. Jos. d*Estourmel; VQy^enEg.\%^Jl^ p. 502: < À Ten- 
t6ar, ou rencontre beaucoup de débris de marbré. Ce sol a été exploité 
é?eQ bonheur par notre censul (Mimaut) : entre autres belles décou- 
Tifftesi il y a trowif «sa staftuventìère, sauf la tdte. La figure tient 
en main un Cahier, et l'on en yoit huit autres semblabl99 qui font 
roulj^ à ses pieds >. 
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GAPO XXV, 
KpUofifo,. 

> 

La coloniia di cui si è parlato, il postp sooolara 4elji^ 
due guglie portate yiai, qualche yuoto ipogeo,, rari vestigi 
sotterranei di strade e di fabbriche, un solo mosaioo, par-* 
mi, ed un sol jpiccolo vetro, qualche sarcofago o b&aao^ 
rilievo , un mucchio di pietre incise^ ^ tejpr^otte volgaci, 
statue di marmo e statuette di bronzo che si contano sulle 
dita, poche iscrizioni greche, pochissime latine, eoco ciò 
che si vede sul luogo o nei nostri libri e musei, di Alessan- 
dria la bella, la regia, la grande, Taurea, di cui sono così 
fresche le orme nella coltura e. civiltà delFuman genere. La 
sua metamorfosi, la sua distruzione fu così rapida 9 die i 
primi fra i viaggiatori dell* età moderna già non parlaiio 
di altri monumenti alessandrini fuorché della Colonna di 
Pompeo e delle Guglie di Cleopatra, e cercano stupiti le 
cagioni di tanto sterminio. Baccogliendo le osservazioni di 
tutti, se ne potrebbe incolpare i cambiamenti di governo 
e di religione; la fondazione della nuova metropoli mu- 
sulmana e lo spostamento dell^ Alessandria moderna en- 
trambe cresciute colla decadenza e coi materiali dell'an- 
tica; lo sviamento gravissimo del commercio orientale dopo 
la scoperta del Capo di Buona Speranza; il destino co- 
mune alle città marittime di agevolare esse medesime colla 
lor situazione i rapimenti e i trasporti *; il forestiero che 

* Mommsen , (7. /. L Y, 2, p. 885, col. 2 (scarsità di monumenti 
antichi e di lapidi in Genova, Taranto e Marsiglia);»Coasinéry, Voy* darti 
ìa Macédoine, II, i)t 150: « Je crois ponvoir attribuer ce dépérissement 
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spoglia, r indigeno che trascura o smnove e distrugge per 
cavar pietre, calce, tesori; il mare che invade, Paere che 
consuma, la terra che ricopre. 

Che cosa poi ricopra quella terra , lo dica la zappa. 
Io intanto chiuderò questo libro' facendo mia una frase del 
Chateaubriand: « J'ótais bien aise de quitter Alexandria... 
Je me laissai aller à mes rMaxions; je fus, tout le chemin, 
occupé d'un rève assez singulier. Je me figurais qu'on 
m'avait donne Alexandrie en souveraineté.... On sent bien 

qie je ne n^gligeais pas les monuments Chaque jour 

on faisait de nòuvelles découvertes, et Alexandrie sortait 
dn tombeau.... Je sortis de mon songe, et je me retrouvai 
6ros-Jean oomme devant ». 



t(ital de la viUe d'Àcantke aa voisinage de la inarme, qui fiicilite Tenie- 
Tement ie^ matériauz , soit pour le lest des bàtiments, soit pour de 
liouYeUes cotistmctions. J*ai déjà fait (1, 122; n, 106) la mème ob- 
servatioB pour les villes maritimes en general »; Vasari, Vile ed. 
yèn. ^28,111, p. 38: «essendo state condotte in Pisa, mediante le 
molte vittorie che per mare ebbero i Pisani, molte anticaglie e 
pili ecc. >. 
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